
Nella cornice dei grandi eventi
si è svolta la cerimonia per l’intito­
lazione dell’Aula Consigliare al
Prof. Giuseppe Sala, medico-
sindaco di Padre Pio. La manife­
stazione si è svolta la sera del 15
settembre 2007 in due fasi. Nel
Chiostro ci sono stati i discorsi del
Sindaco dott. Mangiacotti, del
Prof. Giovanni Scarale che ha pre­
sentato il suo saggio Il medico-
sindaco di Padre Pio, un profilo
del Prof. Sala, e la signora Anna
Maria Ghisleri Sala. E’ stato pro­
iettato un assemblaggio di foto e
pellicole amatoriali di 15 minuti ri­

guardanti la consuetudine del Prof.
Sala con il suo Santo paziente, con
il commento di Stefano Campanel­
la, che ha funto da moderatore. Si
è andati in corteo nel Viale Regina
Margherita , dove fra Nicola ha be­
nedetto una targa in porcellana di
Michele Miglionico, raffigurante
Padre Pio in colloquio con il Prof.
Sala, incastonata  all’ingresso del­
l’Aula Consigliare. Si è poi passati
nell’Aula per la benedizione di un
Cristo e del pannello in porcellana.
L’autore, Miglionico, ha spiegato
la sua opera  e i simboli che sinte­
tizzano il valore di una eccezionale

compre­
s e n z a
P a d r e
P i o -
P r o f .
Giusep­
pe Sala,
un santo
e un sin­
daco per
un idea­
le: San
Giovan­
ni Ro­
tondo .
I n f i n e
s o n o
stati di­
stribuiti
i volumi
editi per
l’occa­
sione: Il Medico-sindaco di Padre
Pio e Immagini di Giuseppe Sala.

Una manifestazione affollata
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L’Amministrazione Mangia­
cotti, scioltasi il 19 settembre con
le dimissioni di 11 consiglieri
(nove dell’ opposizione più due
di maggioranza), passerà alla sto­
ria per un paradosso. Suffragata
in modo plebiscitario e salutata
come la soluzione giusta di un
periodo di drammatica involu­
zione del governo cittadino, dopo
una quindicina di giorni dal suo
insediamento ha cominciato ad
avvertire le prime convulsioni
misteriose che avrebbero causato
un paio di rifacimenti di Giunta,
clamorosi disimpegni nei consi­
gli comunali e tensioni devastan­
ti negli schieramenti partitici fino
al decesso per accanimento non
terapeutico.

Falliti i tentativi di arrivare al­

meno a festeggiare
la ricorrenza di San
Padre Pio. Ma gli
interessi sono inte­
ressi e non si guarda
in faccia a nessuno.

Le cause? Al­
l’uomo della strada sono arrivate
sempre voci rabbiose dal contenuto
vago e inconsistente, per cui è rie­
merso l’antico amaro convincimen­
to: non riescono a mettersi d’accor­
do per la spartizione della torta.

Nelle comunità piccole come
la nostra basta un po’ d’attenzio­
ne per avere il privilegio di una
cognizione diretta delle cose.  E’
più fragile e trasparente che mai
il barbaglio di parole con cui un
residuo di pudore civico cerca di
nascondere (o deviare) le perso­
nali brame. Si scoprono le ire, i
rancori, le vendette, gli intrecci
nefasti orditi per scopi inconfes­
sabili. E si finisce poi col com­
prendere, induttivamente, la con­
dizione del governo provinciale
regionale e nazionale.

I motivi fondamentali dell’i­
narrestabile degrado della demo­
crazia sono da ricondurre alla
mancanza dello spirito pubblico.
Si è smarrito il senso del bene co­
munitario. Ci si candida esclusi­
vamente per specifici interessi

personali. Appena eletti, finisce
la chiacchiera delle lusinghe e le
facce diventano tetre e sfuggenti.
Nonostante la sua lunghissima
agonia, l’Amministrazione Man­
giacotti ha lavorato e prodotto
parecchio. Da queste colonne ab­
biamo esercitato il nostro diritto
alla critica consapevolezza, pro­
ponendo, sollecitando, dissen­
tendo. Il nostro è stato un contri­
buto per stimolare, per migliora­
re, non per distruggere, consape­
voli che una buona Amministra­
zione Comunale è il frutto di una
collettiva collaborazione. Non si
può affermare, come si va già
blaterando: “L’unico responsabi­
le di questa crisi è lui, il Dott.
Salvatore Mangiacotti!”

Lo stesso 19 settembre è tor­
nato a Palazzo San Francesco il
Dott. Michele Di Bari. Conosce i
problemi della nostra città e con
la collaborazione dei responsabi­
li può portare a buon fine le nu­
merose importanti iniziative in
corso d’opera.

Fra sette/otto mesi si andrà a
votare. Con il clima che si respira
ne varrà la pena? Nei luoghi del
potere non più la rissa, ma un si­
lenzio ricostituente per la Demo­
crazia umiliata.

C’è un disegno di legge della

Regione Puglia che prevede l’abo­
lizione delle sei Comunità Monta­
ne. In ossequio al contenimento
della spesa pubblica, e in attesa del
risveglio dello spirito pubblico, è
auspicabile che nei centri, come
San Giovanni Rotondo, la presenza
del Commissario sia prolungata al­
meno per un quinquennio, rinnova­
bile nel caso.

Giovanni Scarale

E’ TORNATO
IL COMMISSARIO

DOTT. DI BARI

continua a pag. 2

Un riconoscimento che onora la nostra città

AULA CONSIGLIARE
“GIUSEPPE SALA”

Per motivi di convenienza
economica Lo Sperone Nuovo
riprende la sua veste in bianco-
nero. Del resto questo pe-
riodico intende presentarsi più
che agli occhi, alla mente.

San Giovanni Rotondo, Palazzo San Francesco: La signora Anna
Maria guarda il pannello di Michele Miglionico dopo la cerimonia
dell’Aula Consigliare intitolata a suo marito, il Prof. Giuseppe Sala,
due volte sindaco della città e ultimo medico di Padre Pio. L’opera
è stata benedetta da Fra Nicola Cappuccino. (Foto Steduto).

Nel periodo di vigilia del 39°
Anniversario  è tornata la statua
bronzea di Padre Pio in un angolo
sottostante al Sagrato Giovanni Paolo
II. Sin dai primi degli Anni Settanta
era situata sulla direttrice della finestra
della cella di Padre Pio. E’ la più
amata dai devoti.



La puntetta del Bandolero
Amleto in piazza
     Può capitare che un pomeriggio
d’inizio agosto rinfrescato a bora
stando con uno storico umanista
malinconico e vetrato alla vista
alla Madonna di Loreto dove
i Mille fucilavano sbandati
dell’esercito disciolto borbonico,
può capitare – dico – che un piazzofilo
ti affronti nelle vesti pellegrine
e ti ripeta appassionatamente
l’assolo scespiriano dell’Amleto,
poi ti stringa la mano e ti saluti
con gli occhi luminosi dell’intesa.
     C’è speranza che succeda qualcosa
del genere, se qualcuno di piazza
si distacca da quella voglia pazza
d’essere cacciagione e dilaniarsi.

Metamorfosi santificante
     Non c’è cosa più triste che incontrare
un pomeriggio tardi agostano
in un pubblico calpestìo Licandro
(uomo saggio di giovanile aspetto
con un nome di rime assai ristretto,
come Alessandro oppure il palissandro
o la commedia terenziana Andro)
e vederlo sbracarsi in parole
che ti sbattono in faccia l’ordinaria
stupidità che lui stesso danna.
     Gli era accanto un manufatto di legno
con la fisiognomonica figura
di una cornacchia da nomenclatura
che guarda senza vedere, con sdegno.
     Cerco di recuperarlo in memoria
leggendo di un Licandro Piemontese
allievo di San Carlo Borromeo
che a un certo punto fece marameo
a quel suo mondo quasi seicentesco
e venne proprio qui a ‘sto paese
in saio e sandali di San Francesco.
E si disciplinava fino al sangue
(perché solo così la colpa langue).
Quando morì fu visto insieme agli angeli
salire in coro ai santi e benedire.

Tiritera d’agosto
     Nel mese di agosto
il cervello va arrosto
e per questo cambia posto,
ma rimane sottoposto
all’esorbitante costo
del mercato predisposto.
     Viene allora in mente Ariosto
sottotenda o di nascosto
e con lui e l’ippogrifo
si va in giro a fare il tifo
di paese in paese
a pappar con poca spesa
leccornìe di vita grama
di quei villici vetusti
corpulenti come fusti,
oggetti del panorama
che si gode e non si ama.

Il maschio a rischio
        Il vichingo di Norvegia
s’è sfaldato in cervogia
sotto lo staffile
del sesso gentile
che ne ha fatto un personale monile.
Ed è nato un comitato
del recupero d’orgoglio

del guerriero combattente.
     A sentirlo una ministra
che governa casa nostra,
sbotta aggrottando le ciglia:
“La nostra situazione non somiglia,
anzi è lontana più di mille miglia”.
E con femmineo vezzo
mostra tutto il suo disprezzo.

Valentino fugatasse
     Rossi Capirossi,
appena diventati milionari
da bravi italiani di spessore,
per difendersi le tasche
son diventati inglesi o monegaschi
lasciando allo stivale
l’onor della bandiera
con la folla gridacciara:
Valentino vale vale!
     Ma Valentin s’è vestito di vecchio
ed è calato parecchio
nel cuore della gente
che lo vede amaramente
campione mondiale dei fugatasse.
     E quella moto che gli fu veicolo
di strepitosa vittoria
cigola per il vicolo
di una brutta storia.

Pendolo agostano
     Con i primi d’agosto la defluenza
dopo ferragosto la rifluenza
di luoghi soliti di un viver solito.
L’informazione con lo stesso lessico
annota e oracola nel tono classico
le varianti del traffico
col numero di morti e di feriti
o dei cani e dei gatti abbandonati
nel furioso arrembaggio del piacere.
     Così ogni anno lungo lo stivale
si onora Galileo col suo pendolo
mentre il tempo fa prillare il suo guindolo.

Sete
     Il fico nella landa polverosa
e ripassata dal fuoco
brilla verde e pampinoso
con i frutti che sfidano con l’occhio
ciclopico, e le mani li distaccano
e l’imboccano come sorsi estremi
dell’acqua che non c’è più.

Gargano turistico
     V’è un tunnel al Monte Saraceno
(tra Macchia montanara e Mattinata)
dove si va giocare a mosca cieca .
Vince chi vi s’infila e non si spreca
in danze macchinarie ed esce sano.

I femmaschi
     I bisex si chiameranno femmaschi
fondendosi le femmine coi maschi.
     L’oncologo Veronesi ha predetto
che nel futuro ci saranno uomini
di provetta o clonati,
tutti bisessi.
L’accoppiamento sarà solo affare
d’affetto. Penso al nuovo dizionario
al lavoro del linguista
nell’aggiornar la lista
di neologismi o dare
altro senso al nostro vecchio parlare.
Ma ci saranno ancora le parole?

come nelle solenni occasioni. Mol­
ti estimatori del Prof. Sala sono
giunti da Perugia, dalla natìa Mera­
te, da Pordenone e da Lucca. Una­
nime ed entusiastico il plauso.

Riportiamo il discorso del Sin­
daco dott. Salvatore Mangiacotti,
illuminante anche per coloro che
non vogliono capire.

“Signore e Signori,
già nelle precedenti Amministra­
zioni è stato espresso il proposito
di onorare pubblicamente il Prof.
Giuseppe Sala, ma, come succede,
non c’è stato il tempo o l’occasio­
ne propizia. Ma come documento
della pubblica gratitudine, è sem­
pre stato vivo il ricordo dei San­
giovannesi. Noi l’abbiamo raccolto
questo ricordo, ne abbiamo fatto
uno dei punti qualificanti del pro­
gramma elettorale ottenendo un
consenso che è andato oltre le no­
stre aspettative.

Con l ’assunz ione  d i
responsabilità di governo, è stato
ripreso il proposito, è stato appro­
fondito precisato e motivato perve­
nendo a una convinzione condivisa
dai nostri collaboratori e – quel che
maggiormente ci conforta - rispon­
dente al desiderio popolare.

La convinzione è questa: la fi­
gura del Prof. Giuseppe Sala, co­
me sindaco, si inquadra in un con­
testo difficile della vita cittadina,
dilaniata da crisi ricorrenti e para­
lizzanti. Forte di un suffragio elet­
torale notevolissimo, dovuto alla
sua vocazione per la magnanimità
e per l’altruismo, ha saputo supera­
re la logica  fratricida degli schiera­
menti partitici, per realizzare le
aspettative per cui si viene eletti: il
bene comune.

Forse è stato il primo caso in
Italia, certo uno dei precursori del­
l’attuale evoluzione politica. A ben
pensare, nel suo stile di ammini­
stratore, ha giovato il fatto che non
era un militante di lungo corso. E’
stato spinto a candidarsi  – come
risulta – dallo stesso Padre Pio.

Il suo metodo di amministrare
consisteva nella diretta presa di co­
scienza delle situazioni e dei pro­
blemi, nella pronta risposta risoluti­
va e nella completa assunzione di
responsabilità. E il consenso im­
mediato era dovuto alla generale
constatazione della purezza delle
intenzioni e dall’assenza di perso­
nali interessi.

E’ il primo sindaco della nostra
città, non indigeno, uno dei pochi
immigrati che hanno varcato le
strettoie della riservatezza nostrana
ed è entrato nel cuore della gente.
Nella formazione di una San Gio­
vanni Rotondo, città composita e
multietnica, rappresenta un punto

di riferimento irrinunciabile.
Designato dal celebre cardiolo­

go Pietro Valdoni per l’avvio
dell’attività della Casa Sollievo
della Sofferenza e scelto da Padre
Pio come suo medico personale e
del Convento, il Prof. Sala non si è
limitato a esercitare i suoi pur one­
rosi incarichi professionali. E così
si è pienamente inserito nella vita
sociale acquistando popolarità e
simpatia. Era diventato un sangio­
vannese all’antica per apertura e te­
nacia, un sangiovannese che ci te­
neva a dimostrarlo intercalando al
suo accento brianzolo battute della
nostra parlata locale.

La sua elezione a sindaco, in
quei tempi prerogativa del Consi­
glio Comunale, è stata sempre ac­
colta con un largo plauso dalla po­
polazione.

I Consigli Comunali da lui pre­
sieduti si svolgevano all’insegna
della correttezza democratica, in
cui i problemi venivano esaminati
e discussi serenamente.

Abbiamo deciso di intitolargli
l’Aula Consigliare per sottolineare
il suo esempio di conduttore de­
mocratico, di amministratore illu­
minato e totalmente dedito al bene
della gente.

Vorrei precisare che l’intitola­
zione di un luogo pubblico( via,
piazza, chiostro, auditorium, aula
consigliare, giardino, ecc.) a un
personaggio è un omaggio. Come
– mi si passi il paragone – una
chiesa è intitolata a un santo, ma il
“Padrone”, a dirla con Padre Pio,
resta il Signore. E il Padrone dei
luoghi pubblici, quindi di un’aula
consigliare, resta la Democrazia
canonizzata e garantita dalla Costi­
tuzione.

Ci siamo rivolti a Giovanni
Scarale per un approfondimento e
ci ha fornito un libro che racco­
mando alla vostra attenzione. Mi­
chele Miglionico lo ha rappresen­
tato in un pannello insieme a Padre
Pio nel contesto della simbologia
cittadina. Siamo soddisfatti  del lo­
ro contributo.

Credo che abbiamo realizzato
uno dei punti del nostro program­
ma, ma soprattutto abbiamo ripara­
to a una dimenticanza. A dir poco,
ingiusta.

Il Prof. Giuseppe Sala ha ama­
to fino al sacrificio Padre Pio, ama­
va la nostra città. Ha voluto dormi­
re il suo sonno eterno non nella na­
tìa Merate, non a Pordenone, dove
per decenni ha diretto il Policlini­
co, ma a San Giovanni Rotondo. E
questo ci fa onore. I Sangiovannesi
non dimenticano il bene ricevuto,
e, magari dopo un decennio, mani­
festano pubblicamente la loro gra­
titudine.”

(A cura della redazione)
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Le altre notizie del 1998.
Martedì, 3 febbraio, ore

13,10: La trasmisi con sentito di­
spiacere perché riguardava la di­
partita del Pastore che s’impegnò
costantemente per la canonizza­
zione di Padre Pio. Eccola: Ieri
l’altro, nella vicina Manfredonia,
è morto S. Ecc. Rev.ma Mons.
Valentino Vailati, emerito Arci­
vescovo sipontino. Il 20 marzo
1983 aprì a San Giovanni Roton­
do il processo per elevare agli
onori degli Altari  Padre Pio (di­
chiarato Venerabile il 18 dicem­
bre scorso da S.S. Giovanni Pao­
lo II). La Provincia di Sant’Ange­
lo-Foggia dei Frati minori cap­
puccini e il locale Santuario  San­
ta Maria delle Grazie con propri
manifesti funebri invitano i fedeli
a pregare in suffragio della sua
anima. I funerali avranno luogo
questo pomeriggio nella Catte­
drale di Manfredonia.

Giovedì, 19 febbraio: è solo
un appunto. Che trascrivo: La
cantante Katia Ricciarelli ha visi­
tato la chiesetta del Convento e
gli altri luoghi di Padre Pio.

Venerdì, 20 febbraio, ore 13:
Mi hanno risposto che il servizio
l’avrebbe fatto l’inviato (di cui
ignoravo la presenza). Il mio sa­
rebbe stato: la Prof.ssa Flavia
Franzoni, consorte del Capo del
Governo Romano Prodi, ha in­
contrato nel chiostro del Palazzo
comunale di San Giovanni Ro­
tondo studenti e giovani di asso­
ciazioni di volontariato. Ha parla­
to su Il ruolo del 3° settore nelle
politiche sociali: altruismo e
solidarietà. Detto settore al Nord
significa stato sociale, al Sud ri­
guarda l’occupazione. Dopo si è
recata al Convento per visitare i
luoghi di Padre Pio e la Casa Sol­
lievo della Sofferenza.

Sabato, 28 febbraio, ore
11,40: Fra Mariano Di Vito, Mi­
nistro della Provincia monastica
Sant’Angelo-Foggia, grato al Si­
gnore per il riconoscimento delle
Virtù Eroiche del Venerabile Pa­
dre Pio, ha invitato Arcivescovi e
Vescovi, Autorità  civili e militari
della Campania, Puglia, Abruzzo
e Molise alla solenne Eucaristia
che S. Em. il Cardinale Michele
Giordano, Arcivescovo Metropo­
lita di  Napoli, presiederà il pros­
simo 27 marzo alle ore 10,30 nel
Santuario Santa Maria delle Gra­
zie nella cui cripta sono custodite
le spoglie mortali di Padre Pio,
nove Novizie delle Pie Operaie di
San Giuseppe provenienti dal­
l’India si sono consacrate a Dio

per seguire Cristo più da vicino
secondo la Regola del Terz’Ordi­
ne di San Francesco d’Assisi e le
Costituzioni della loro Congrega­
zione fondata da Suor Maria
Agnese Tribbioli. Ha presieduto
la solenne concelebrazione della
durata di due ore P. Livio Dimat­
teo, Guardiano del Convento dei
Cappuccini. Singolarmente le
Novizie hanno manifestato il loro
voto di castità , povertà e obbe­
dienza alla Madre Generale Suor
Maria Lombardi. Che ha coadiu­
vato insieme alla Madre Maestra
P. Livio nella consegna alle neo
professe del velo, le costituzioni
e il Crocifisso, segno della loro
appartenenza a Cristo. Questo
momento di gioia è stato accolto
dall’applauso dell’assemblea. Pri­
ma della conclusione del Sacro
Rito il celebrante presidente ha
letto il telegramma augurale del
Cardinale Silvano Piovanelli, Ar­
civescovo di Firenze, e quello di
benedizione di S.S. Giovanni Pa­
olo II. Le novelle suore esercite­
ranno temporaneamente il loro
apostolato presso la loro Casa
Generalizia nella Città di Firenze.

Sabato 21 marzo, ore 13,15:
A San Giovanni Rotondo il pri­
mo giorno di primavera è stato
salutato con una bella nevicata. I
fiocchi bianchi continuano a
scendere posandosi sui prati e
sciogliendosi nelle strade. La cir­
colazione automobilistica si svol­
ge con sufficiente regolarità. I cir­
ca 2000 pellegrini dei Gruppi di
Preghiera di Padre Pio del Pie­
monte, giunti qui ieri per una tre
giorni di raccoglimento nella
chiesa del Frate Stimmatizzato
non hanno incontrato per la neve
molte difficoltà nell’attuazione
del loro programma.

Venerdì, 27 marzo, ore 15,45:
Nella chiesa di Santa Maria delle
Grazie è stata ufficiata una solen­
ne Concelebrazione da S. Em. il
Cardinale Michele Giordano, Ar­
civescovo Metropolita di Napoli.
Vi hanno partecipato otto tra Ar­
civescovi e Vescovi delle regioni
Puglia, Campania, Abruzzo e
Molise, tre Ministri provinciali
francescani e 75 sacerdoti. Con
questo Sacro Rito si è voluto rin­
graziare il Signore per il decreto
sul riconoscimento delle Virtù
Eroiche del Venerabile Padre Pio.
All’inizio Padre Mariano Di Vito,
Provinciale dei Cappuccini di
Sant’Angelo - Foggia, ha rivolto
il benvenuto e sentimenti di grati­
tudine al Cardinale, agli altri con­
celebranti, alle autorità civili e

militari ed a tutti gli intervenuti.
Nel corso della Concelebrazione
Mons. Nowak Edward, segreta­
rio della Congregazione dei San­
ti, ha letto per la prima volta al
pubblico in lingua italiana il de­
creto sopra citato redatto in lati­
no. Inoltre ha evidenziato, tra
l’altro, come dopo la morte la fa­
ma di santità e di miracoli di Pa­
dre Pio sia andata sempre cre­
scendo. All’omelia il Cardinale
Giordano si è dichiarato lieto di
percorrere con tutti i presenti una
tappa del cammino quaresimale a
San Giovanni Rotondo. Ha fatto
riflessioni sul mistero di povertà
e sofferenza accostandole ad al­
cuni eventi nella vita di Padre Pio
verificatisi proprio in tempi della
Quaresima. Dopo aver citato

qualche sospetto sulle virtù del
Frate stimmatizzato anche in uo­
mini di chiesa, si è detto convinto
che presto Padre Pio diventerà
uno di quei giganti di santità che
la Chiesa presenta ogni tanto
all’Umanità. Hanno assistito alla
funzione il Prefetto di Foggia
dott. Benedetto Fusco, il Questo­
re dott. Sergio Visone, il Coman­
dante provinciale dei CC. Gaeta­
no Guastafierro, altri Ufficiali, i
Sindaci Davide Fini di San Gio­
vanni Rotondo, Domenico Ma­
sone di Pietrelcina e quelli dei co­
muni di Venafro, Montefusco,
Morcone, S. Elia a Pianisi, S. Se­
vero e S. Marco La Catola: tutti
con i rispettivi labari. Nei mo­
menti più significativi l’assem­
blea ha manifestato la sua gioia
con fragorosi applausi.

La cerimonia religiosa sopra
descritta ha avuto inizio alle ore
11 ed è terminata alle 13,30.

Antonio Cascavilla

Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

MORTE DI MONS. VAILATI

Appena sono venuto a cono­
scenza ufficialmente della pre­
senza del Cardinale Bertone a S.
Giovanni Rotondo per il 5 mag­
gio, mi sono preoccupato imme­
diatamente del programma uffi­
ciale. Ebbene nel programma
era prevista una brevissima visi­
ta (20 minuti al massimo) al Pa­
lazzo S. Francesco. Perciò, per
dare comunque l’ufficialità al­
l’evento, avevo pensato di con­
vocare un Consiglio comunale
in maniera informale per acco­
gliere il Segretario di Stato. Così
ho programmato anzitempo una
conferenza dei capigruppo (esi­
ste un verbale di seduta) per sta­
bilire le modalità della seduta e
se era il caso di tenerla nel chio­
stro comunale. Alla riunione
hanno partecipato i capigruppo
della Margherita, Ds, PRC, SDI,
UDC che hanno condiviso la se­
guente proposta: per consentire
a tutti i consiglieri di partecipare
si decideva di convocare uffi­
cialmente una seduta del Consi­
glio comunale nella sede natura­
le o in alternativa nel chiostro
comunale; la seduta doveva es­
sere informale, cioè senza pro­

cedere ad un appello ufficiale, e
non, come si vuol far credere da
parte del consigliere Squarcella
(che tra l’altro non era presente
nella conferenza dei capigrup­
po), che la maggioranza, a suo
dire, ha fatto una figuraccia per
l’assenza. Il giorno precedente
mi è venuto a trovare sul Comu­
ne un addetto alla sicurezza per
rendersi conto del tragitto che
avrebbe fatto il Cardinale, alla
fine si è convenuto di accoglier­
lo nel chiostro.

Dunque voglio ribadire che
quella del Segretario di Stato era
solamente una visita e non
un’occasione per conferire allo
stesso prelato una onorificenza.
Aggiungo, infine, che in quel­
l’occasione l’Amministrazione
Mangiacotti ha espresso la
volontà di conferire al Cardinale
Bertone la cittadinanza onoraria
in un prossimo futuro.

Spero che dopo questa mia
precisazione si ponga fine alla
strumentalizzazione sciocca e
non si continui a metter in catti­
va luce la nostra città.

Prof. Giuseppe Russo
Presidente del Consiglio comunale

La visita del Card. Bertone

PRECISAZIONE
Pubblichiamo ben volentieri la dichiarazione dattiloscritta rila­

sciata dal Prof. Giuseppe Russo, Presidente del Consiglio Comunale,
in merito alla visita del Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato
del Vaticano, al Palazzo San Francesco. I termini della polemica:
l’assenza di una parte dei Consiglieri di maggioranza in una occasione
importante, tanto più che si era diffusa la voce che era stato convocato
il Consiglio speciale monotematico per deliberare il conferimento
della cittadinanza onoraria all’illustre ospite. La situazione conflittuale
della maggioranza rendeva credibile il rilievo dell’opposizione.

(Red.).



Il Ferragosto è uno dei traguardi
dell’anno lavorativo, o meglio è la
sosta per l’ultima tappa verso il
nuovo. Vi è un motivo di un vec­

chio canto popolare locale che tra­
duciamo: Ora se ne viene la Ma­
donna di Mezz’agosto / chi cambia
casa e chi cambia padrone … Insie­
me al trasloco e ai nuovi rapporti di
lavoro, si pensava a preparare i
campi per la semina e i pastori era­
no già pronti per la transumanza di
settembre.

Della tradizione agostana son ri­
maste le ferie quantificate secondo i

contratti e quel sapore di rilassa­
mento. Della festa della Madonna,
oltre la celebrazione liturgica, a San
Giovanni Rotondo resiste una sug­
gestiva tradizione : la Vestizione
delle Madonne, raccomandata e cu­
rata dall’Arciconfraternita dei morti
di Sant’Orsola.

C’è una storia che spiega l’ori­
gine di questa tradizione, regolariz­
zata da norme precise e scrupolosa­
mente applicate. Questo il succo ri­
cavato da ricordi personali e da no­
tizie della benemerita Arciconfra­
ternita.

La vicenda risale al secolo XI.
Un pastore della Capitanata si
accostò a un pozzo, vi calò il sec­
chio e invece dell’acqua tirò su dei

pezzi di stoffa. Incuriosito
volle ispezionarne il fondo
e vi trovò un Quadro della
Madonna. Qualche devo­
to, per non farlo distrug­
gere dagli infedeli che
spesso devastavano la Pu­
glia, l’aveva nascosto av­
volgendolo da sette strati
di veli. Il ritrovamento fu
salutato come una predile­
zione celeste e la Madon­
na detta dei Sette Veli di­
venne la Patrona della città

di Foggia. La devozione col tempo
(soprattutto con l’avvento dei Fran­
cescani del secolo XIII) si estese al­
l’intero territorio. In occasione dei
festeggiamenti, appunto del 15 ago­
sto, al popolo foggiano si univano
le genti del contado che andavano
per la fiera del bestiame e per otte­
nere la benedizione e  la protezione
della Mamma celeste. Tornavano
con una pezzuola come reliquia. La
conservavano in un quadretto, che
col tempo si ingrandì arricchendosi
con stoffe ricamate d’oro. Alcuni si­
stemavano la reliquia nello scara­
ballo (lu scaravatte), una sorta di
tronetto di legno. Appeso nel punto
buono rappresentava il fulcro della
devozione famigliare, e gli sposi ne
avevano un esemplare per la nuova
casa. Dalla campagna i quadri e gli
scaraballi furono portati in paese
per la festa di Ferragosto e mostrati
ai vicini di casa, suscitando tanta
devozione. Si pensò subito a collo­
care su un altarino il quadro o lo
scaraballo in fondo a un sottano o a
un locale scosceso per ricreare l’at­
mosfera del pozzo in cui il pastore
trovò l’Iconavetere della Madonna
dei Sette Veli. Intorno al quadro si
misero coperte e veli, si appesero
collane d’oro e piante di basilico e
fiori. Davanti all’ingresso si ap­
prontava un baldacchino con un
lenzuolo a cui si appendevano faz­
zolettini di vari colori simboleg­
gianti le lingue di fuoco dello Spiri­
to Santo. Nacque così la Vestizione
delle Madonne. L’operazione, che
coinvolgeva la famiglia e il vicina­
to, cominciava al mattino presto del
14 agosto (giorno di vigilia e quindi
di digiuno) e terminava nel primo
pomeriggio. La sera del 14 iniziava
la veglia con la recita del Rosario e
canti alla vergine. Erano recitate le
“150 Croci”, cioè le 150 Avemma­
rie, ciascuna delle quali era intro­
dotta da questa formula di scongiu­

ro: Ce amma murì e avima
trapassà, / la Vadda de Giosafatte
avima fa; / lu brutte nnemiche avi­
ma cunfruntà: / Tu, brutte nnemi­
che, nen me cementà. / Lu jurne
della Vergene Maria / 150 Cruce e
Aummaria…” A conclusione si di­
ceva: 150 Cruce’àje fatte ì’ (Dob­
biamo morire e dobbiamo trapassa­
re / la Valle di Giosafatte dobbiamo
fare; / il brutto nemico dobbiamo
incontrare: / Tu. brutto nemico, non
mi cimentare. / Il giorno della Ver­
gine Maria / 150 Croci e Avema­
ria….” A conclusione si diceva:
“150 Croci mi sono fatte io”.

L’agosto del 2007 ha registrato
solo cinque Vestizioni di Madonne.

Le ho visitate tutte con la devozione
di quando si va per i Sepolcri della
Settimana Santa. Ho cominciato
con la Madonna Vestita  di Vicolo
Rana, l’unica del Borgo antico. Mi
sono affacciato da Vicolo Curvo e
ho visto un gruppetto seduto davan­
ti all’ingresso addobbato di un bas­
so (lu juse). La proprietaria del loca­
le è Pia Tricarico che
l’ha acquistato da Ste­
duto (Campesante) e vi
trova in quella quiete,
assicurata dall’inacces-
sibilità delle macchine,
il sapore di una vita di­
gnitosa e semplice. Il
Quadro è stato ricamato
nel1994 da Giovanna
Ferrara (Lancère). Si
tratta del solito pezzo di
tela grezza di cotone in
cui è incastonata la reli­
quia, una pezzuola for­
nita da Scurdille. Si confabulava
con la scioltezza delle nostre mam­
me sedute al fresco. Ho attraversato
le stradine mute e sono sceso  nei
quartieri sud, in via Galilei addob­
bata di bandierine che preannuncia­
vano due Madonne Vestite. La pri­

ma è stata apparecchiata in un sotta­
no da Angela Scarano.  Aveva nel
volto i segni della fatica e della sod­
disfazione. “Mi sono data da fare
dall’alba e ci sono riuscita – mi ha
detto. Piaceva tanto a mamma, e
per me è stato come rivivere un po’
un bel passato accanto a lei”.  Oltre
i consueti veli  e coperte e fazzolet­
tini penduli , ho apprezzato la se­
quela delle collane ciondolate. An­
gela è un’ insegnante  e sulla soglia
del locale della Madonna Vestita
sono fermi in contemplazione alcu­
ni ragazzini. Sono passato all’altra
Madonna della via. Stavano ulti­
mando la vestizione. Mi sono tratte­
nuto con alcuni vicini che si appa­
recchiavano alla veglia . C’era un
emigrante che mi ha chiesto l’ulti­
mo mio libro di poesie sangiovan­
nesi. “Lo voglio con la dedica”, ha
aggiunto con quella aria prepotente
che da queste parti significa confi­
denza e affetto.

A due passi, parallela a Via Fog­
gia, vi è Via Spaventa con la sua
Madonna Vestita. La quarta  del
mio percorso. Nei pressi del basso
addobbato vi è una traversa con la
facciata delle case prodigiosamente
ricoperte di verde, ed è una vera oa­
si in quel tessuto di vie intasate di
macchine perennemente parcheg­
giate. “ La Vestizione di quest’anno
è tutta opera di Maria Marchesani
(che abita di fronte)”, ha sottolinea­
to un uomo appoggiato alla finestra
di casa sua. Un gruppetto di donne
sedute per la veglia ha ripetuto la
stessa cosa con un tono ammirati­
vo. Ho riconosciuto la vedova di
Tonino Merla (detto Caronte), un
onesto e bravo muratore, che torna­
va dal lavoro tra un coro di saluti e
deliziava tutti col suo canto d’infini­
ta disperata dolcezza.

In un garage delle case popolari
di Via Di Vittorio la quinta Vestizio­
ne. Finalmente si apre uno slargo
che dà luce e risalto al baldacchino
dei fazzoletti penduli.  Ho incontrato

un personaggio d’eccezione Cleoni­
ce Polignone, una terziaria france­
scana, classe 1931, che mi ha parla­
to di Padre Pio. “Me l’ha fatto cono­
scere – mi ha confidato Cleonice –
Maria l’Americana. Ero una ragaz­

continua a pag. 5
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La Vestizione di Vicolo Rana è l’unica del
Centro Storico. Nel gruppo vi è Pia Tricarico
con il fratello Leonardo.

Angela Scarano in camicetta bianca
con un’amica davanti alla “sua”
Madonna Vestita. Un omaggio alla
memoria di mamma Vittoria,tenace
cultrice della tradizione.  E’ la prima
scendendo per Via Galilei.

L’obiettivo ha colto la signora
Savino all’uscita dal locale, dove
ha addobbato la “sua” Madonna.
Di solito i vicini, oltre a veli coperte
e ornamenti, danno anche una
mano.

Una panoramica di Via Galilei, dove sono state
vestite due Madonne. Le bandierine versicolori
annunziano la presenza di una Madonna Vestita.



A movimentare l’attività politica
di questa calda estate sia a livello na­
zionale che locale, a parte le vicissi­
tudini amministrative legate alla so­
lita crisi che vede l’attuale maggio­
ranza fortemente ridotta, c’è stato il
dibattito sul nascente Partito Demo­
cratico che avverrà con le elezioni
primarie il 14 ottobre prossimo. A
dire il vero, di movimento ce n’è
stato ben poco ma alcune iniziative
di presentazione a fine luglio dove
per altro il dibattito è stato alquanto
scarso, e la costituzione del movi­
mento pro Letta con relativa raccol­
ta delle adesioni, hanno tenuto ban­
co nel campo politico locale oscu­
rando di fatto la situazione di stallo
amministrativo. Mentre a livello na­
zionale l’argomento addolciva la
pillola della controriforma delle
pensioni.

Questo progetto di un nuovo
partito di centrosinistra, non vuol es­
sere solo una fusione fra i due mag­
giori partiti del centro sinistra ma
nell’intento dei promotori  nasce per
fermare la deriva di un sistema in
crisi ed il toccasana potrebbe giun­
gere attraverso la partecipazione at­
tiva di tanti cittadini: militanti di par­
tito e cittadini comuni; donne e uo­
mini; associazioni.…

Al progetto aperto alla cittadi­
nanza aderiscono i Democratici di
Sinistra, La Margherita, il Partito
Democratico Meridionale, il movi­
mento Progetto Sardegna il movi­
mento Alleanza dei Riformisti
(guidata da Ottaviano Del Turco), il
movimento Italia di Mezzo; il mo­
vimento Socialisti liberal per il Par­
tito democratico, il movimento
Ecologisti per l'Ulivo ed altre asso­
ciazioni.

I concetti cruciali espressi dal
Manifesto oltre all'interesse nazio­
nale che unisce gli aderenti al pro­
getto del Partito Democratico  sa­
ranno libertà e dignità; coinvolgi­
mento maggiore della società civile
e del cosiddetto "popolo delle pri­
marie"; l'importanza della difesa
della Costituzione, conservando i
rapporti da essa previsti tra Stato e
Chiesa;la visione della laicità intesa
come presenza pluralista, valorizza­
ta e attiva di diverse visioni morali e
delle varie religioni.

Non mancano i nodi da scioglie­
re circa la collocazione europea per
via del fatto che attualmente i DS
fanno parte del Partito Socialista
Europeo mentre La Margherita è
membro fondatore del Partito De­
mocratico Europeo e la soluzione
sembra essere quella di una  collo­
cazione internazionale estranea al

PPE, e in sinergia ma esterna al
PSE;

Altro tema caldo è la laicità del
partito , in relazione con il dibattito
politico sui  DICO (aggiungiamoci
altre questioni etiche quali: eutana­
sia, aborto, procreazione assisti­
ta….), con profondi contrasti tra la
cosiddetta ala  teodem della Mar­
gherita e il resto del partito e dei DS.

E’ questa un’occasione da non
sprecare  per chi voglia impegnarsi
in politica seriamente .E’ un invito
ad un dibattito sulla partecipazione
e di conseguenza la spinta ad indivi­
duare insieme nuovi modelli di  svi­
luppo locale che cambino il modo
dell’agire politico con un ridimen­
sionamento del potere decisionale
dei partiti a vantaggio di una mag­
giore condivisione coi cittadini, con
le associazioni,con le forze sociali e
culturali,per un maggior potere de­
cisionale della popolazione sulle
scelte del proprio territorio E, a que­
sto proposito, pur condividendo il
concetto espresso dal sindaco sul “
radicamento nel territorio affinché
si possa fornire un indirizzo politico
locale innovativo che esca dalle
stanze per mescolarsi alla folla” mi
sento di ricordare che  la tendenza
che va per la maggiore è quella di
curare il proprio orticello e l’ambi­
zione di volare alto cozza con la no­
stra mentalità (o cultura) paesana
che tira il sasso e nasconde la ma­
no,allergica alla cooperazione, al­
l’associazionismo, alla condivisione
di valori, restia alla partecipazione,
alla fiducia reciproca, alla solida-
rietà. Componenti, queste, che con­
figurano una identità territoriale e
accrescono il senso dell’appartenen­
za.

Se  la "novità" del Partito De­
mocratico resta soltanto quella di
una squadra che cambia i colori del­
le magliette e i giocatori in campo
sono sempre gli stessi non  si può
essere così ingenui da pensare che
un semplice cambio di vertice possa
modificare il modo di fare politica e
nemmeno credere che i cittadini  ab­
biano tanta voglia di portare acqua
sempre allo stesso mulino.

A parte qualche “neofita“ della
politica come si può pensare che
persone di buona volontà avallino
ancora certi personaggi della politi­
ca nostrana per foraggiarli in questa
nuova formazione senza che abbia­
no dato alcun conto dei regressi che
la politica ha portato alla comunità.
Al capezzale di questo ammalato
grave è richiesto il concorso di quei
cittadini che vorranno veramente
partecipare alla vita politica, che

zina e subito mi sono sentita affasci­
nata da quel Frate, che mi ha guari­
to. Mio papà disse al Padre che mi
voleva mandare in un istituto di suo­
re a Bologna insieme ad altre ragaz­
ze. Avevo 9 anni e c’era la guerra.
Padre Pio rispose: “Tinatilla cu te

(tiènitela con te)”. Difatti Bologna
era un obbiettivo da bombardare. Fi­
nita la guerra, mio papà, preoccupa­
to per il figlio Francesco che non da­
va notizie, domandò a Padre Pio
della sua sorte e il Padre senza indu­
gio lo rassicurò che sarebbe tornato.
E così è stato. Quando il Padre dice­
va di pregare la Madonna, vuol dire
che ormai non c’era nulla da fare.
Mi sono sposata con Pasquale Pitul­
lo che faceva il cuoco al ristorante di
Michele Santoro. Ero molto gelosa
e mi sono confessata con il Padre
che si è messo a ridere chiamando­
mi  ciocca de cascigne (testa di cre­

spino) e mi ha raccomandato di dire
a Michele Santoro di mandare alla
Messa i suoi cuochi”. A un certo
punto le ho domandato se era vero
che facesse fermare la macchina su
cui viaggiava Padre Pio”. E lei: “
Tutte le volte che c’erano le votazio­

ni o in occasioni particolari
per cui il Padre andava dal
Convento in paese, al ritor­
no mi distendevo in mezzo
al Viale Cappuccini all’al­
tezza del negozio di Incoro­
nata Vizzani per costringere
la macchina del Padre a
fermarsi. Non c’era vigile o
carabiniere che mi potesse
convincere. La macchina si
fermava, io mi accostavo al
finestrino di Padre Pio, che
facendomi baciare la mano
mi  ripeteva sorridendo bi­

richina birichina”.
La quinta Vestizione è opera di

un’amica di Cleonice, Maria Lau­
riola. Anche lei ha conosciuto Padre
Pio, mi ha raccontato fatti prodigio­
si di suoi amici. E’ stata lungo tem­
po lontana, poi ha deciso di tornare
nella sua San Giovanni Rotondo,
riassaporarne  la vita. La Vestizione
della Madonna fa parte di questa
riappropriazione.

Il rito della Vestizione delle Ma­
donne è prezioso anche per gli in­
contri che propizia. Si spera che
l’anno prossimo siano di più.

Giovanni Scarale
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vorranno impegnarsi e trascurare
anche gli affetti e gli affari personali
e che dovranno, per forza di cose
,abituarsi ad alcuni aspetti inevitabi­
li: assidua presenza e partecipazione
altrimenti si lascia decidere ai soliti
noti che fanno della politica un vero
e proprio mestiere; coeren­
za,soprattutto,e capacità di sintesi
nell'esprimere le proprie opinioni
sulle quali convogliare più consensi
possibili trasferibili con atti pubblici;
tempi sempre ristretti, urgenze, ritar­
di metteranno in condizione di deci­
dere in assenza di informazioni
(obtorto collo); acquisire il principio
della collegialità nelle scelte senza
mai delegare, anzi, verificare di vol­
ta in volta ma senza mancare di  fi­
ducia nelle persone con cui si colla­
bora e senso di responsabilità. Ser­
virebbe un corso accelerato, ma se i
partiti (tutti!) avessero dato,come
dovrebbe essere nelle loro preroga­
tive, qualche risposta con modi rin­
novati nel fare politica ed i politici
(tutti!) si sforzassero con l’esempio,
e non solo con le prediche ,di educa­
re il cittadino alla partecipazione, al
coinvolgimento e al senso della
responsabilità civile, oggi saremmo
a buon punto.

A San Giovanni Rotondo, ad

oggi ,si prospetta la presentazione di
due liste: una  pro Veltroni  le cui fila
vedrebbero (il condizionale è d’ob­
bligo!) il sindaco Mangiacotti e l’as­
sessore Cusenza con alcuni altri
consiglieri; l’altro raggruppamento
pro Letta annovera nelle proprie fila
i consiglieri comunali Martino e Fa­
nia  e l’assessore Crisetti.

Dal comunicato del comitato
pro Letta si evince una forte volontà
di discontinuità ” Il PD deve essere
libero di esprimere autonome valu­
tazioni sull’esperienza di governo
che vede attualmente impegnati al­
cuni partiti promotori del progetto.

Il PD deve nascere libero e non
condizionati, specie in relazione a
metodi e comportamenti in contrad­
dizione con i valori fondativi del
nuovo partito.”

La domanda nasce spontanea:
Ci saranno ripercussioni a breve sul
prosieguo di questa amministrazio­
ne? La mattina del 19 settembre 11
consiglieri comunali hanno proto­
collato le loro dimissioni provocan­
do l’immediato scioglimento del
Consiglio Comunale, la decadenza
del Sindaco Mangiacotti e la conse­
guente nomina del Commissario
prefettizio Dott. Michele Di Bari.

Gennaro Palladino

La situazione a San Giovanni Rotondo

IL PARTITO DEMOCRATICO
VERSO IL 14 OTTOBRE

Uno scorcio all’interno del locale addobbato
delle case popolari di Via Di Vittorio. Sono
sedute Cleonice Polignone (occhiali scuri)
e Maria Lauriola.



Attraverso questo bozzetto
ho voluto riportare nella mente
di tanti cittadini le immagini, i
ricordi, la cultura di un tempo.

Tutte le persone della mia
età ricordano sicuramente que­
sto luogo, sanno quanto sia stato
vitale per la crescita e la

prosperità del nostro popolo.
Nella mia mente appare nitida
l’immagine di una grande buca
circondata da terra e roccia pro­
tetta da filo spinato. Ai lati della
grava le bocche dei pozzi dove
le nostre antenate si recavano
con la conca sul capo a preleva­
re l’acqua per i fabbisogni gior­
nalieri. Tutto era improntato a
una sorta di rituale: ci si incon­
trava per un saluto e nell’attesa
di riempire il proprio recipiente
si raccontavano i fatti e i pette­
golezzi; i giovani si nasconde­
vano dietro un masso o un albe­
ro per vedere la propria ragazza.
Quanta semplicità, quanta
cordialità, quanto spirito comu­
nitario traspariva da quei gesti!
Erano i primordi della nostra
città, il cui nome cominciava a
correre per il mondo per la pre­
senza di Padre Pio.

Il Piscinone era un luogo per
una breve pausa nella calura
estiva e nelle vicissitudini. Era
un luogo di ritrovo per i ragazzi
per giocare alli mazzarèdde , a
s’auza ‘ngodde o all’ammuccia
o a farsi guerra con i sassi per il
predominio di chissà quale rio­

ne o per un torto subito.
I tempi sono cambiati, non

vi è tempo per riscoprire il pas­
sato, siamo troppo protesi verso
il futuro. Si è perso il senso e il
gusto delle cose semplici, delle
cose antiche.

Un popolo si identifica nella

sua storia.
Ho tratto spunto dai ricordi

del mio passato per dedicare
questo luogo tanto caro alla
donna, alla madre, alla fonte
della vita dove si attingeva l’ac­
qua per il proprio uomo e per i
propri figli.

Il progetto in miniatura rap­
presenta uno spazio per il ritro­
vo nel tempo libero dove potersi
intrattenere e godere un attimo
di vita comune.

A ridosso della piazza ven­
gono realizzati gradoni in pietra
locale con posa in opera di pian­
te e fiori. Fra i gradoni, al cen­
tro, una torre di pietra locale con
al vertice una fontana da cui
sgorga acqua, scende, scompare
e riaffiora in una fontana dislo­
cata al centro della piazza. La
piazza di forma ovale, realizza­
ta con pavimentazione di pietra
scura, raffigura con pietra diver­
sa, la rosa dei venti. Ai quattro
punti cardinali sono dislocate
delle sculture in pietra, a gran­
dezza naturale, raffiguranti del­
le donne, stilizzate, con la conca
sulla testa.

Pasquale Canistro

IL PISCINONE FONTE
DI VITA E DI CULTURA

Una proposta

In occasione di un matrimonio,
subito dopo la celebrazione, la spo­
sa e i parenti piangevano. Era l’e­

mozione, il dolore del distacco
dal focolare d’origine per un
nuovo focolare. Almeno così
era a San Giovanni Rotondo e
per il resto del Gargano, dove i
vincoli erano tenaci. Fu così il
28 giugno 1962, quando Padre
Pio unì in matrimonio la con­
cittadina Carmelina Miglionico

con il sipontino  Salvatore Casalino.
Il pianto del distacco di Carmelina
riguardava la terra natìa con le sue

montagne e il suo cielo. A
conforto trovò il motivo di una
canzone Montagne, addìo. La
sorte  le fu benigna assegnan­
dole come nuova dimora Son­
drio, e nella Valle di Teglio
ritrovò il profilo montuoso e il
cielo del Gargano. Nel 1997
Enrico Pelucchi costituì il coro
CAI FEMMINILE, il primo
del genere, e naturalmente
Carmelina ne fa parte. Nel
cantare esprime tutto il vigore
dei suoi sentimenti per la

montagna garganico –valtelline­
se.  Carmelina, ormai nonna, tor­
na, appena può, nella casa d’ori­
gine di San Giovanni Rotondo e
rivive i suoi sogni adolescenziali
con la sua aria dolcemente sba­
razzina. Non ha nulla dell’emi­
grante di ritorno, ma l’inquietudi­
ne di chi è costretta ad assentarsi
per un impegno. L’ho incontrata
alla vigilia di questa estate e ne è
nata la seguente lirica.

Nel numero di luglio abbiamo parlato del Piscinone e dei progetti
chiacchierati. Ha fatto eco Pasquale Canistro che ci ha inviato la  sua
 proposta.

LA FORZA
DELLA MONTAGNA

     Il vento dell’amore
ha portato l’impulso
di vita del tuo corpo
venusto dalla terra
dell’olivo di roccia
alla valle di Teglio
dove la neve preme
sulle radici dei sogni.
     E col fervore dei giorni
sei diventata il giardino
di un’opera infaticabile
di dolce energia,
e nel tuo giardino sono
saltati  all’esistere
i bimbi con l’ali
graffite di farfalle

che hanno chiamato altri bimbi
per la catena d’amore.
     Potente è il ritmo del cuore
che raccorda i frammenti
di suoni di pause in canto
che si eleva dalle ceneri
dell’oblìo come pianta
nell’angolo abbandonato
che beve l’azzurro
della valle di Teglio
e del Gargano e lo fonde
nel ricordo dei sogni
che il vento d’amore
ha fatto veraci.
     4 giugno 2007

              Giovanni Scarale

MULIEBRE  STORIA
a Carmelina Miglionico

La sistemazione dell’area del Piscinone
(progetto in miniatura di Pasquale Canistro).

San Giovanni Rotondo, Chiesetta antica di
Santa Maria delle Grazie: Padre Pio unisce
in matrimonio Carmelina Miglionico con
Salvatore Casalino. Tra il Padre
e gli sposi s’intravedono i due
testimoni: Antonietta Miglionico,
sorella della sposa, e il dott.
Michele Capuano.

Terminata la cerimonia, la sposa prende
la mano piagata del Padre aperta a una
carezza,e la bacia col trasporto della
fede. Il Padre nell’occasione esortò gli

sposi a santificare il matrimonio.

San Giovanni Rotondo, Chiesetta antica
di Santa Maria delle Grazie: Padre Pio
battezza il bimbo sostenuto da Carmelina.
In tutta la sua vita matrimoniale non è
venuta mai meno la protezione del Santo.



Il Corniolo maschio è un arbusto
o piccolo albero a foglie caduche del­
la famiglia Cornaceae che in età
adulta può raggiungere i 5-7 m di al­
tezza; la crescita piuttosto lenta gli
consente di vivere fino a 100 anni
che, per un cespuglio, è un’età davve­
ro notevole! Sia l'epiteto latino Cor­
nus, riferito alle appendici cornee de­

gli animali, sia mas, che vuol dire
"maschio" in latino, fanno riferimento
al legno particolarmente duro di que­
sta pianta e lo distingue, contrappo­
nendolo, al Corniolo femmina o San­
guinella (Cornus sanguinea L.), arbu­
sto dello stesso genere ma dal legno
alquanto tenero.

Il Corniolo ha corteccia marrone,
liscia, che tende a perdere ampie sca­
glie lasciando macchie di colore mar­
rone-arancio; il portamento è arbusti­
vo - cespuglioso con chioma irregola­
re poco densa e compatta; a volte si
presenta anche come alberello per
questo la sua altezza può essere molto
variabile, con i primi rami che cresco­
no a poche decine di centimetri dal
terreno. Le foglie sono lunghe 4-10
cm, opposte, picciolate, ovali ed ellit­
tiche acuminate in cima, con nervatu­
re convergenti verso la punta e margi­
ne ondulato, verde scuro, tendono a
diventare giallo-rossastre in autunno,
prima di cadere. Tra la fine
dell'inverno e l'inizio della primavera,
prima della fogliazione, emette nu­
merose infiorescenze di colore giallo,
simili a piumini, formate da 10-20
singoli fiori ermafroditi. A primavera
inoltrata , invece, compaiono piccoli
frutti ovoidali carnosi (drupe), pedun­
colati, penduli e spesso accoppiati,
lunghi 1,5-2 cm, che maturano tra

agosto e settembre diventando rosso
ciliegia: sono commestibili, di un gra­

devole sapore acidulo e molto ricchi
di vitamina C!

Specie originaria dell’Europa
centrale e meridionale, Asia Minore,
fino al Caucaso, in Italia è rara al
Nord mentre al Sud, dove manca sol­
tanto nelle isole, è più diffusa. Ama i
terreni umidi ed ombrosi, per cui è fa­
cile trovarla come componente arbu­
stiva nei boschi d'alta collina o di
montagna, dove vegeta isolata o in
gruppetti al margine delle radure, nei
cespuglieti o nelle siepi spontanee che
fiancheggiano le carrarecce.

Il Corniolo sul Gargano è abba­
stanza comune. Nella Difesa San
Matteo di San Marco in Lamis, o nel
Bosco Quarto di Monte Sant’Angelo
lo troviamo un po' dappertutto. In par­
ticolare, begli esemplari si riscontrano
nei boschi misti a prevalenza di Cerro
delle località Coppa di Mezzo (San
Marco in Lamis) e Coppa dei Morti
(San Giovanni Rotondo), spesso at­

torno alle doline coltivate o alle
proprietà boschive per segnalare i
confini.

Le corniole, ovvero i frutti del
Corniolo, vengono elaborate oltre che
per succhi di frutta e per marmellate e
per eccezionali bevande anche come
aromatizzante per alcuni tipi di alcoli­
ci, come ad esempio la grappa, o con­
servate in salamoia come le olive; si
possono mangiare anche fresche, ma
sono ottime solo quelle che sono ap­
pena cadute o che cadono dal ramo in
seguito ad un leggero tocco.

Con la polpa acidula, che contie­
ne fra i principi attivi tannini, acidi or­
ganici, zucchero di frutta, ma soprat­
tutto vitamina C, utilizzato principal­
mente come fonte di vitamine, si pos­
sono confezionare gelatine, confettu­
re, sciroppi e sorbetti, finanche una
salsa per insaporire le carni di selvag­
gina.

Nel Medioevo Santa Ildegarda
(1098-1179) vantava le virtù terapeu­
tiche della pianta che i monaci bene­
dettini coltivavano nei giardini dei lo­
ro conventi, avendone riconosciuto le
proprietà febbrifughe, astringenti e
antidiarroiche. Radici, corteccia e ger­
mogli venivano impiegati per curare
la febbre con azione analoga alla cor­
teccia della pianta di China (genere

Cinchona L.). In cosmesi la polpa
viene usata come astringente per pelli
grasse o seborroiche.

Il legno, durissimo e molto resi­
stente (il più duro presente in Europa),
trova largo impiego nella pratica agri­
cola in svariati utensili come scale,
forche, rastrelli, manici di vanga, rag­
gi di ruote, praticamente ovunque ne­
cessita un legno robusto e resistente a
forte usura. Del resto, come accenna­
to in  apertura, lo stesso nome latino
lo rappresenta. Tra l'altro viene utiliz­
zato anche per la produzione di pipe.
Un’antica leggenda vuole che piante
di Corniolo siano state utilizzate per
costruire il cavallo di Troia; Virgilio
nell’Eneide, ci dà notizia dell’uso del­
lo stesso per la costruzione di aste per
lance. Ma senza andare troppo in là
nel tempo, anche i vecchi pastori san­
giovannesi che pascolavano le greggi
nelle zone montane usavano costruir­
si il bastone con il legno del Vrugnale,
termine dialettale per intendere il Cor­
niolo maschio. Le foglie e i getti sono

apprezzati volentieri da diversi ani­
mali selvatici quali lepri e caprioli. I
fiori ricchi di nettare e polline sono as­
sieme a quelli dei salici la prima fonte
alimentare delle api e le drupe sono
mangiate da frosoni, ciuffolotti, mo­
scardino e ghiro.

Della pianta, a scopo ornamenta­
le, sono state selezionate numerose
varietà: Cornus da foglia (C. alba, C.
florida, C. controversa), da fiore ( C.
florida, C. kousa), da frutto ( C. mas,
C. kousa), da ramo ( C. stolonifera, C.
sanguinea), tappezzanti ( C. cana­
densis) ma le doti ornamentali della
specie spontanea esistente in natura,
per le foglie brillanti e la miriade di
fiori gialli a schiusura molto precoce
è semplicemente insuperabile.

Le corniole sono utilizzate fin
dall'antichità: «Anche dalla polpa vie-
ne prodotta con zucchero una salsa di
buon sapore, contro la nausea e così
può agire anche il succo del frutto»
pensava Tabernemontanus, medico
greco dell'antichità. E quando Romo­
lo durante la fondazione di Roma,
piantò una lancia nel terreno, ne creb­
be, così si dice, un Corniolo dal duro
legno. I Greci ne ricavavano le aste
delle lance. In seguito – più pacifica­
mente – si passeggiava con veri
«bastoni nodosi» e tra le dita si face­
vano scorrere preziosi rosari di noc­
cioli di corniole.

Michele Fiorentino

Flora nostra

CORNIOLO
(Cornus mas L.)

Ovunque ci sono i segni del
fuoco che ha distrutto, lasciando
il paesaggio del Parco del Garga­
no spoglio, gli alberi e gli arbusti
trasformati in scheletri e cenere.
A queste immagini spettrali, oggi
si aggiunge quella dell’Arco di
San Felice, uno degli scorci più
suggestivi.

Tra i molti luoghi bruciati in
questa estate infernale, tra i man­
dorli consumati e dal ceppo anco­
ra fumante, c’è anche il piccolo
bosco che tutti gli anni i ragazzi
delle scolaresche, in occasione
della festa degli alberi come eser­
cizio di sensibilizzazione e di
educazione ambientale, facevano
crescere piantandovi sempre nuo­
ve essenze.

Proprio tra i banchi di scuola
è cresciuta la coscienza ambien­
tale degli italiani, così pure sul
Gargano, dove l’educazione am­
bientale ha offerto molto ai ragaz­
zi delle scuole di ogni ordine e
grado, anche dell’università. Chi
è stato a Lesina al Centro visita

del Parco Nazionale del Gargano,
accompagnato per conoscere il
museo e l’acquario, dopo il giro
in catamarano, veniva portato al­
l’Oasi Lipu di Bosco Isola, e qui
si immergeva nell’appassionante
mondo della macchia mediterra­
nea, attraversandola sulle passe­
relle in legno. Oggi tutto questo
è fumo, è cenere, è sabbia spaz­
zata dal vento. E lo scenario si
ripete ovunque, in questi giorni
di riposo al mare o in montagna,
nei parchi, e in quei luoghi di
vacanza funestati dalle fiamme,
qui tutti noi possiamo toccare con
mano cosa significa la distruzione
ambientale.

Ovviamente i danni a tutti gli
ecosistemi sono inestimabili;
quelli arrecati al vero polo di at­
trazione di questa terra del nostro
Promontorio, il suo ambiente na­
turale, sono direttamente propor­
zionali ai danni provocati al siste­
ma turistico del Gargano. Non si
può fare turismo ed offrire acco­

ROGHI ESTIVI

continua a pag. 10

IL 24 OTTOBRE
UNA GIORNATA PER
NON DIMENTICARE



Non passa giorno che i mezzi di
comunicazione non infieriscano
contro i graffitisti (o graffitari) e le
loro opere graffite sparate con le
bombolette nelle periferie e nei luo­
ghi d’occasione. Per farli sparire,
(come fossero rifiuti di strada), è in

commercio un detersivo ad hoc, e la
sindaco di Milano Moratti ne ha da­
to la dimostrazione televisiva impu­
gnando una canna d’acqua foramu­
ri. Il sindaco fiorentino Dominici ac­
canto ai lavavetri ha posto come irri­
nunciabile obbiettivo della sua cro­
ciata redentiva della città la cancella­
zione dei graffiti. Per completezza
d’informazione bisogna dire che ci
sono fior di bastiancontrari (critici
d’arte di grido) che giudicano i graf­
fiti capolavori degni della galleria,
alternativi addirittura alla Sistina mi­
chelangiolesca.

La periferia di San Giovanni
Rotondo è piena di graffiti. Ci stan­
no bene, non fosse altro perchè rom­
pono la tetra monotonia degli inter­
minabili muri di cemento che se­
gnano le nuove stradette o delimita­
no campi e strutture varie. Ne ho vi­
sto uno bello che fa da sfondo al
porticato di una casetta di servizio
abbandonata, nei pressi della Par­
rocchia della Trasfigurazione in
Piazza Madre Teresa di Calcutta.

Da quando esistono i graffitari e
che cosa vogliono? Il graffito come
manufatto inciso o a colori si può di­
re che sia nato con l’uomo, nel quale
è connaturato il bisogno di comuni­
care pensieri impulsi ed emozioni.
Come prodotto odierno, il graffito
risale alla fine del 1970 ed è uno de­
gli elementi dell’Hip hop. Gli altri
elementi principali dell’Hip hop so­
no  DJ, Rap e Breackdance. L’Hip

hop è un vasto movimento culturale,
così chiamato da DJ Kool HercI, cui
hanno dato vita i negri e i portoricani
a New York, particolarmente nel
Bronx. I fautori considerano la città
non solo come spazio vitale ma an­
che come opportunità di esprimersi.
I cultori hanno cominciato a dise­
gnare e a incidere nella metropolita­
na e poi sui muri. Col tempo il mo­
vimento ha compreso anche la ri­
volta contro il razzismo e contro
ogni tipo di arroganza e di sopraffa­
zione socio-politica.

Desideravo avere contatti con i
nostri graffitari, parlare con loro,
ascoltare le loro motivazioni cultu­
rali. Non mi è stato facile. Un giova­
ne mi ha passato il numero di cellu­
lare di un graffitaro, il quale però mi
ha risposto dalla sua città universita­
ria dicendosi disponibile a un collo­
quio nel periodo estivo.

Nel frattempo ho avuto la fortu­
na di vedere un gruppetto di ragazzi
impegnati a graffitare. Nel linguag­
gio della cultura Hip hop questi ra­
gazzi vengono chiamati poser o esti­
matori o rimastini, in quanto alle pri­
me prove. Mi sono avvicinato e li
ho invitati in redazione per far quat­
tro chiacchiere sui graffiti. Qualcuno
mi ha risposto che avrebbe chiesto
al papà di accompagnarlo, un altro
si è messo a parlare della natìa Alba­
nia, un altro della Romania e chi in­
vece se ne stava indifferente con le
spalle girate. Non si è fatto vedere
nessuno in redazione, né ho cercato
di rifare l’invito un’altra volta che li
ho visti nei paraggi del campo spor­
tivo. Erano al solito intruppati, ordi­
nati, puliti, colloquianti a bassa voce,
collegiali tenuti insieme da un istitu­
tore misterioso.

Finalmente l’appuntamento col
graffitaro del telefonino. Anche lui si
è tenuto lontano dalla redazione e
mi ha detto di andare a trovarlo in
un tratturo del parcheggio Pozzo
Cavo. L’ho  subito rintracciato da­
vanti a una parete con altri due graf­
fitari. Il suo nome è Antimo Pavino,
diploma Itis, iscritto a Tecnologia
del restauro all’Università di Parma;
gli altri due: Pio Pazienza (Accade­
mia d’Arte) e Roberto Gorgoglione
(imbianchino disoccupato).

Antimo mi ha dato informazioni
generali. Rispondeva alle domande
con un fare circospetto, sfuggente,
di chi è in possesso di un credo mi­
sterioso del quale parla malvolentie­
ri o per cenni tanto allusivi da risul­
tare criptici.

Si è avvicinato Pio Pazienza, l’
accademico, che ha finito per pren­
dere il posto dell’evasivo Antimo.
Ha cercato di soddisfare la mia
curiosità onorando il suo cognome

(pazienza!) e con tono didattico mi
ha introdotto nell’anticamera del
suo mondo graffitistico.

Ogni graffito corrisponde a un
insieme di lettere (TAG, l’alter ego)
che si evolvono in forma di nome (il
suo è HANS) se­
condo uno stile
particolare. Si
parte da una bozza
(uno schizzo) su
carta e si riporta la
bozza sul muro
seguendo una
traccia. Si eseguo­
no pezzi (piece/s),
masterpiece top.
Le lettere vengo­
no stilizzate e co­
struite tenendo
presenti loop-
stick, outline
(contorno), overli­
ne, fondo.

“Ha comin­
ciato un quaran­
tennio fa a New York –  ha detto –
Taki 183 (il numero è quello civico)
per protestare contro la violenza su­
bita dalla società. Con la diffusione
e soprattutto con l’affinamento sono
cresciuti attenzione e giudizi lusin­
ghieri. Dagli Anni Ottanta  i graffiti
compaiono nelle Gallerie d’arte.”

A questo punto gli ho chiesto se
hanno fastidi da parte delle autorità
e dei cittadini e se la loro opera è ap­
prezzata. E lui mi ha assicurato di
no, anche perché chiedono agli inte­
ressati il permesso e non vogliono
seccature di nessun genere. Anzi du­
rante il lavoro amano il raccogli­
mento e la concentrazione. Possono
graffitare anche di notte. Quanto al­
l’apprezzamento, sono degli attendi­
sti. Un comune vicino li ha invitati,
spesandoli di vitto e alloggio e for­
nendo il materiale pittorico, cioè le
bombolette spray. A livello locale,
solo sporadici commenti positivi.
Ma si sveglieranno anche qui. E’

questione di tempo.
Ho scambiato altre parole con

Antimo e con Gorgoglione. Prima
di lasciarli al muro di lavoro, Pio mi
ha detto di fargli leggere il pezzo pri­
ma della stampa. “Altrimenti – ha

aggiunto – ti scrivo una lettera”. “E
io te la pubblico omettendo le paro­
lacce”, ho replicato.

In macchina ho ripercorso la peri­
feria graffitata, e mi è apparsa ancora
più suggestiva del solito. Ho visto an­
che figure umane del tipo “non è ter­
restre”. E mi sono ripetuta la doman­
da: perché lo fanno?  Non certo per
moda, per snob e cose del genere.
Sono troppo seri e impegnati e paga­
no di tasca propria ( una bomboletta
costa 4 euro e per un graffito medio
ne occorrono molte). E allora?

Vi è una violenza locale che poi
si assomiglia a quella nazionale e –
perché no? – a quella del Bronx. E’
la violenza dell’esclusione. Lungo i
muri di cemento del margine cittadi­
no quei ragazzi, quei giovani, affra­
tellati da un profondo bisogno, ripe­
tono con maniacale devozione la lo­
ro dignità di esistere. E mi sento per­
fettamente con loro.

Giovanni Scarale

GRAFFITARI NOSTRI

San Giovanni Rotondo, Zona Pozzo
Cavo: i graffitari (o graffitisti) sangio­
vannesi Antimo Pavino, Roberto Gor­
goglione e Pio Pazienza davanti alla
loro opera graffitata su un muro di
cinta.

San Giovanni Rotondo, Piazza Madre Teresa di
Calcutta: il graffito ha trasformato decisamente in
bello uno squallido casolare. Da queste parti i graffiti
rallegrano le periferie e si presentano non di rado
come originali creazioni. Sono segni dell’Art Street,
manifestazioni di talenti da scoprire? Certo bisogna
guardarli con attenzione.

San Giovanni Rotondo, San Michele alla Curva. Siamo alle ultime
battute. Nel frattempo sono stati piantati alcuni lecci, è stato predisposto
l’impianto per l’illuminazione col sistema voltaico, è stata posta
l’inferriata. Qualcuno ha disapprovato l’inferriata considerandola come
una gabbia dell’Arcangelo. Purtroppo si è dovuta metterla per dissuadere
i malintenzionati, e poi con la parte superiore aperta l’Architetto ha
voluto sottolineare la libertà verso l’azzurro.

IL MONUMENTO SARA’ INAUGURATO E BENEDETTO DAL
NOSTRO ARCIVESCOVO  ECC. MONS. DOMENICO D’AMBRO­
SIO SABATO 13 OTTOBRE 2007, ALLE ORE 16.



Nei primi di agosto 2007 è arri­
vato in Comune l’avviso per la
Conferenza dei servizi, indetta per
l’11 settembre a Roma dal Mini­
stero delle Infrastrutture e dei Tra­
sporti presso il Dipartimento Svi­
luppo del Territorio, con all’ordine
del giorno: la realizzazione di una
tangenziale a quattro corsie di ol­
tre 5 km nella zona sud di San Gio­
vanni Rotondo. In altri termini si
tratta di un collegamento tra i due
tronconi della SS 272, determinati
dall’espansione urbanistica della
città, assicurato per buona parte
dall’attuale circonvallazione.

Sulla Gazzetta del Mezzogior­
no di sabato 11 agosto l’ANAS
S.p.a. – Compartimento della
viabilità per la Puglia – pubblicava
l’Avviso di avvio del procedimen­
to di esproprio con l’elenco detta­
gliato delle particelle (e dei relativi
proprietari) connesse alla realizza­
zione della suddetta tangenziale.
Si concedevano 30 giorni per le
eventuali contestazioni, da indiriz­
zare all’Ing. Antonio Mazzeo di
Bari, Responsabile del Procedi­
mento, il quale le avrebbe passate
all’ANAS per le opportune valuta­
zioni.

L’Assessore al ramo, l’Ing.
Giuseppe Siena, è caduto dalle nu­
vole. Un avviso del genere, recapi­
tato in agosto, aveva tutto il sapore
di un ultimatum inspiegabile. Gra­
ve lo sconcerto dei cittadini, i quali
ricordavano le decisioni del Con­
siglio Comunale del 30 giugno
2003, secondo cui si approvava il
progetto del collegamento di San
Giovanni Rotondo con la SS 89 e
relativa tangenziale ma a condi­
zione che venisse rivisto il traccia­
to sulla base delle indicazioni di
un’apposita commissione cittadi­
na. Tale commissione non  è stata
mai costituita, anche perché di lì a
poco il Ministero dell’Ambiente
avrebbe bocciato il progetto. Nes­
suno sapeva che la tangenziale era
stata tenuta fuori da tale bocciatu­
ra.

Pur nella ristrettezza dei tempi e
soprattutto delle circostanze infau­
ste ( mese di agosto, mese di chiu­
sura per ferie), l’Assessore si è dato
da fare. Si trattava di trovare con­
sensi e approvare una delibera che
ribadisse la posizione dell’Ammi­
nistrazione Mangiacotti: realizzare
infrastrutture viarie condivise e di
reale utilità tenendo conto dell’im­
patto ambientale. La fortuna l’ha
accompagnato. Hanno assicurato la
piena collaborazione i tecnici del
Politecnico di Milano incaricati di
redigere il piano del traffico, il Vi­
ce-Presidente della Provincia Fran­

co Parisi e l’Assessore regionale
Angela Barbanente.

In effetti il progetto proposto
dall’ANAS, esaminato attenta­
mente, risulta micidiale nei suoi
piani particolareggiati. Oltre a
danneggiare seriamente zone for­
temente antropizzate, la realizza­
zione del tracciato comporta muri
di contenimento che in certi tratti
superano i 12 metri di altezza. Nel
suo complesso la tangenziale si
presenta come una imponente cin­
ta muraria  del tipo delle città me­
dievali, che isola San Giovanni
Rotondo dal contesto del territo­
rio. Le caratteristiche della strada
(quattro corsie) sono in pieno con­
trasto con le strade di penetrazio­
ne. La città con le sue strutture re­
ligiose e di servizio è meta di arri­
vo e di partenza, non di passaggio,
per cui occorre adeguare il sistema
viario di accesso.

Con la delibera approvata dal
Consiglio Comunale in tasca e il
consenso della Regione e della
Provincia, l’Assessore Siena si è
presentato alla Conferenza dei ser­
vizi. Prima di esporre la volontà
dell’Amministrazione Comunale,
ha protestato contro l’intempestività
del procedimento. Gli è stato rispo­
sto con prove alla mano che alle
numerose sollecitazioni di Roma il
Comune non ha mai risposto.
L’Assessore ha dovuto chinare la
testa e constatare l’incredibile tra­
scuratezza del suo predecessore.
Si era insomma all’ultima spiag­
gia. La partita era difficile, perché
la controparte (l’ANAS) aveva la
maggioranza costituita dal Mini­
stero dell’Ambiente, dal Parco
Nazionale del Gargano(!!!), dal­
l’ENEL, dall’Acquedotto Puglie­
se e dal Ministero delle Infrastrut­
ture. Con l’Assessore erano schie­
rati la Regione Puglia, la Provincia
e il Politecnico di Milano: 6 a 4.
Dopo una lunga e articolata di­
scussione, in cui sono sorte
perplessità nei rappresentanti dei
Ministeri delle Infrastrutture e del­
l’Ambiente, si è ottenuta una so­
spensione per consentire una rie­
samina dell’intero progetto. A tale
scopo la questione è stata deman­
data alla Regione, al Comune e al­
l’ANAS, che dovranno trovare un
accordo entro tre mesi. Un primo
incontro è stato fissato per il 25
settembre prossimo, in cui si do­
vranno concordare gli interventi
alternativi e meno devastanti per il
territorio sangiovannese.

L’Assessore Siena si è dichia­
rato pienamente soddisfatto di
questo primo traguardo raggiunto.
Naturalmente c’è molto da lavora­

re. Vorrebbe che l’incontro del 25
settembre fosse a San Giovanni
Rotondo per far constatare de visu
la convenienza e la bontà delle sue
proposte che sono: l’adeguamento
della SS 273 (l’innesto con la SS
89) secondo le indicazioni del Po­
litecnico di Milano, l’allargamen­
to dell’attuale Circonvallazione e
il suo completamento per riallac­
ciarsi alla SS 272 per Montesan­
tangelo. In ogni caso l’intento è
quello di impiegare le somme di­
sponibili per realizzare infrastrut­
ture indispensabili per lo sviluppo
economico e turistico della città.

L’Assessore Regionale Barba­
nente ha ribadito: “La Regione è
con voi”.

La vicenda si commenta da sé
e la offriamo alla riflessione dei
cittadini.

Abbiamo chiesto all’Assessore
Siena notizie sulla prossima
festività in onore di San Padre Pio.

Questa la sua risposta:“ Abbia­
mo avuto un incontro in Prefettura
per assicurare l’ordine pubblico.

Dato che l’evento cade di sabato,
si prevedono non meno di 25-
30.000 persone. Il 22 alle ore 20
arriveremo con la statua della Ma­
donna di Fatima al Campo Sporti­
vo. Sarà portata sulla macchina in
Processione per le vie principali
cittadine  e sarà collocata sul Sa­
grato Giovanni Paolo II per la ve­
glia. Il giorno dopo, cioè il 23, vi
sarà la Processione con San Padre
Pio. In Piazza dei Martiri sarà be­
nedetta la statua bronzea di San
Padre Pio che sarà donata al San­
tuario di Fatima. La Madonna di
Fatima sarà il 24 nella Chiesa Ma­
dre fino al 25, quando verrà ripor­
tata ai Cappuccini. Ogni parroc­
chia cittadina potrà fare il pellegri­
naggio. Poi sarà trasferita in Casa
Sollievo fino a quando ripartirà
per Fatima per essere sul Sagrato
del Santuario la mattina del 7 otto­
bre, quando si svolgerà la cerimo­
nia di accoglienza con la parteci­
pazione del Sindaco e di una dele­
gazione cittadina.”

Giovanni Scarale

C’erano tutti, come gli altri an­
ni. Li distingui nella sfilata delle
offerte  dall’immancabile cartello
con il nome del paese. La cornice
ormai è quella del Tempio di Piano
con la sua imponenza e tanta
disponibilità di spazio, a spese del­
la maggiore intimità della tradi­
zionale Chiesa di Santa Maria del­
le Grazie. Non si può avere tutto.

Concelebrava Padre Michele
Placentino, Fondatore e Presiden­
te dei Centri “Padre Pio”. Presie­
deva il Vicario della Fondazione,
Padre Mariano Di Vito, il quale
ha pronunziato una omelia pre­
ziosa per contenuto e passione.
L’oratore ha insistito sul concetto
che l’impegno degli assistenti e
collaboratori dei Centri di riabili­
tazione si distingue da qualsiasi
tipo di lavoro non assistenziale, in
quanto si fonda su una dedizione
totale, vale a dire su uno spirito
vocazionale. Stare ore e ore con
un handicappato, aiutarlo a con­
quistare un millimetro di  movi­
mento corretto o una vocale in più
o l’accenno di un gesto, e sentire
soddisfazione insieme, costitui­
sce una prassi che trascende la co­
mune operosità. Se poi si aggiun­
ge il riflesso che tale impegno ha
nella formazione culturale e spiri­
tuale di chi dà e di chi riceve, si
ricrea la condizione dell’eroismo
umano mirante alla redenzione.

Il culmine dell’incontro 2007
è stato il ricordo di Elizabeta A.,

una teenager che aveva un tumo­
re al cervello. Operata in Casa
Sollievo nel mese di agosto scor­
so, non ce l’ha fatta. Veniva da
lontano, era orfana di madre da
molti anni e con un padre senza
fissa dimora. Aveva trovato il ca­
lore famigliare nel  Centro “Padre
Pio” di Manfredonia. Era nel cuo­
re di tutti, assistiti e personale.

Durante la S. Messa, nel mo­
mento delle intenzioni particolari,
l’educatrice Emanuela Grifa ha
pronunziato questa preghiera per
Elizabeta: “Ricordati, Dio della
vita, di Elizabeta. Dall’alba al tra­
monto della sua breve vita ha per­
corso i sentieri della sofferenza.
Come preziosa è stata la sua esi­
stenza nel misterioso disegno del
tuo amore, così resti prezioso il
suo ricordo nel cuore di chi ha
avuto il compito di alleviarla nel
dolore. Nel giardino della tua pa­
ce, o Signore, possa saziarsi della
gioia che hai riservato ai piccoli
del tuo Regno”.

Non possiamo pubblicare la
sua foto né andare al di là della
prima lettera del suo cognome,
perché ce lo vieta la legge della ri­
servatezza (privacy). Non impor­
ta. Elizabeta era una ragazzina co­
me tante che s’incontrano: gli oc­
chi luminosi, sognanti, pieni di
futuro. Quando una Elizabeta
muore, la terra perde un raggio di
luce a vantaggio del cielo.

Giosca

Fermata sul filo di partenza

LA TANGENZIALE - MOSTRO

Nel ricordo di Elizabeta A.

L’APPUNTAMENTO  DEI CENTRI
“PADRE PIO”



Ha dovuto prolungare per un al­
tro paio di giorni la mostra fotografi­
ca Particole di memoria / San Gio­
vanni Rotondo dalla campagna alla

storia, allestita nel Chiostro comu­
nale. E la gente chiedeva ancora altri
giorni, ma il 21 agosto, dopo cinque
giorni, Francesco Ritrovato,autore e
organizzatore dell’evento culturale,
ha detto: “Basta, non ce la faccio
più”. Non si trattava solo di rimane­
re là da mane a sera, ma bisognava
rispondere alle continue pressanti
domande di giovani e anziani. I più
tornavano con parenti e amici per i
riconoscimenti, per le verifiche e  i
commenti. Ognuno prendeva lo
spunto per narrare episodi pubblici
o autobiografici. Davanti a ogni im­
magine si mormorava così la storia
inedita di una intera comunità.  Non
sono mancati i cittadini che hanno
offerto altre foto o si sono decisi a
offrirle dopo perplessità e indugi. Si
tratta di diecine di preziose foto che
si aggiungono alle sette mila della
collezione, da cui sono state scelte
solo cinquecento per la mostra.

La sera dell’inaugurazione(il 16
agosto 2007) non vi erano le
autorità istituzionali invitate, che
avevano assicurato la loro presenza.
Così dovette intervenire solo Gio­
vanni Scarale che esordì definendo­
si la zeppa che rimedia il buco del­
l’assenza. Queste le idee-forza del
suo discorso:”Di solito gli storici ri­
tengono degni di memoria gli avve­
nimenti militari,  politici, economici,
 la cultura d’élite, con i nomi della
ufficialità protagonista. Si costruisce
insomma un discorso che sfuma
nella iperrealtà, dove domina il si­
lenzio dell’esclusività. Le foto ordi­
nate per argomenti inaugurano un
nuovo metodo di fare storia che ten­

ta di includere uomini e cose nel lo­
ro quotidiano esistere. Vi sono le
immagini del lavoro dei campi,
quelle degli artigiani, dell’istruzione

scolastica, dei
costumi, degli
sport e dei
giochi, quelle
della Miniera
della Monte­
catini, delle
lotte dei mi­
natori, quelle
di Padre Pio e
della sua O-
pera, ecc. Di
tante iniziati­
ve l’unica che
vigoreggia è
l’Opera di
Padre Pio,
perché non
causata dal
lucro. Il sotto­
titolo San
Giovanni Ro­

tondo dalla campagna alla storia
vuole sottolineare il senso dell’itine­
rario di una comunità che ha avuto
come formidabile protagonista Pa­
dre Pio”.

Francesco Ritrovato ha ringra­
ziato i presenti e tutti coloro che
hanno collaborato.

Un cenno particolare merita il
Trio Musicale Costanzo Cafaro An­
tonio Ciuffreda e Arcangelo Ric­
ciardi che col loro repertorio hanno
ricreato buona parte dell’atmosfera
suscitata dalle foto. Sono essi stessi
un pezzo di storia vivente di quella
San Giovanni Rotondo generosa e
semplice che ripropone alle genera­
zioni il suo segreto tesoro di forza di
sensibilità e di bellezza.

Il successo è in questi dati: 1.800
firme e 9.000 visitatori.

Ci siamo intrattenuti con Fran­
cesco per sapere un po’ della sua vi­
ta e della ricerca, la segreta passione
della sua vita.

Il 27 luglio 1951 la locale Minie­
ra di bauxite della Montecatini ven­
ne alluvionata. Vi morirono tre per­
sone, tra cui Michele Ritrovato, il
papà di Francesco. Aveva 12 anni e
da quel momento gli fece da padre il
fratello Gabriele che faceva il guar­
diano al costruendo Ospedale di Pa­
dre Pio. Gabriele, che aveva fre­
quenti rapporti con Padre Pio e i suoi
collaboratori, portava in casa foto e
copie della rivista Casa Sollievo del­
la Sofferenza . Il piccolo Francesco
passava lunghe ore a guardare quelle
foto e a sfogliare la rivista e le con­
servava tra le cose più care. Nacque
così la passione di collezionista, una

passione che si concretizzò con gli
anni. Della rivista possiede quasi tut­
ti i numeri dal 1949 a oggi, a cui si
aggiunse La Voce di Padre Pio, un
mensile che i frati pubblicano dagli
Anni Settanta. Nel frattempo, per in­
teressamento dell’Ing.ssa Nora Fi­
gna, fu mandato a Lugo di Romagna
in un collegio per orfani di guerra,
gestito da Luigi Galazzini, figlio spi­
rituale di Padre Pio. Vi rimase quat­
tro anni fino alla II media, poi gli
prese la nostalgia e tornò a San Gio­
vanni Rotondo. Il fratello Gabriele lo
mise a lavorare con i muratori. Trop­
po duro per lui. Trovò occupazione
come elettricista apprendista presso
Mario Moneta, un tecnico di Pisa,
che badava a impiantare la luce elet­
trica nelle case sangiovannesi. Fu la
sua strada.  Nel 1955 fu con la ditta
barese Fabem  che eseguiva lavori
d’impiantistica a Casa Sollievo, poi

con la ditta di Basilio Fiorentino, e
ancora a Casa Sollievo e poi per un
buon periodo a Milano. Dal 1963 fu
con Gabriele nel negozio di autori­
cambi ed elettrodomestici, finchè si
mise in proprio e tornò a lavorare in
Casa Sollievo per pensionarsi nel
1999. Il mestiere di elettricista gli
consentiva un rapporto vario con
ambienti e persone e quindi agevola­
va la sua passione di collezionista.
Nei ritagli di tempo cercava foto di
qualsiasi soggetto, purchè riguardas­
sero il luogo natìo. Non era facile.
Incontrava remore di ogni genere,
che non sempre riusciva a superare.
Lo aiutavano le cartoline in bianco e
nero del Tabacchino di Michele Co­
fano e quelle dell’ambiente dei Cap­
puccini. Col tempo e con la tecnica
delle duplicazione le cose migliora­
rono.

A cura della Redazione

Successo senza precedenti della Mostra

PARTICOLE DI MEMORIA

glienza, senza una adeguata poli­
tica di protezione ambientale e di
sicurezza.

Le cronache del 24 luglio
2007, le più drammatiche di que­
sto inferno di fuoco e fiamme,
con 3 morti a Peschici, erano solo
le prime di una estate tristemente
lunga, e alla conta si sono aggiunti
i 4 di Patti in Sicilia e i 63 dei
roghi della Grecia. Una vera stra­
tegia di terrorismo ambientale,
solo questo può definire ciò che
sta accadendo e, siamo convinti,
bisogna ricordare le vittime degli
incendi. Per questo vogliamo pro­
porre una data alle ragazze e ai
ragazzi delle scuole, i più sensibili
e alle istituzioni scolastiche, alle
associazioni tutte, al volontariato,
alle istituzioni politiche e ammi­
nistrative della Provincia di Fog­
gia, una giornata per ricordare
queste vittime. Per impegnare tutti
noi nel nuovo inizio del ciclo di
vita naturale, piantando per il Gar­
gano un piccolo seme e nuova
speranza (in autunno si mette a
dimora la vita per le primavere
future,). Impegniamo tutti noi nel
difficile recupero del faticoso la­
voro manuale che nei decenni ha
reso possibile la presenza di quei
boschi oggi distrutti; un lavoro
ispirato alla tutela e la messa in
sicurezza degli ambienti, attraver­
so politiche gestionali sostenibili.

Pensiamo al prossimo 24 otto­
bre, a tre mesi di distanza dal rogo
del Gargano (il 24 luglio appunto)
come data per organizzare una
“giornata per il Gargano”.

Organizziamo a Peschici, a
Lesina, a Vieste, a San Marco in
Lamis, a Monte Sant’Angelo in
ogni comune e in ogni area verde
offesa dalle fiamme, una giornata
di ricordo e una grande occasione
per parlare di sicurezza e di pro­

tezione civile, di tutela della na­
tura, per il Parco, per la sua vita,
per la vita di chi vi abita.

Forse non ci riusciremo, per­
ché la mano criminale che agisce
è ben nascosta, ma vogliamo con­
vincere chi brucia i boschi per un
piacere macabro, ma anche chi
continua a praticare l’uso del fuo­
co in agricoltura e nella pastorizia
che è inutile dare fuoco alle stop­
pie. Queste vanno restituite al
terreno come sostanza organica
o usate per gli animali. Soprattutto
ci auguriamo che il 24 ottobre
possa essere una giornata in cui
verificare come gestire le aree
soggette ad incendio, oppure se
le amministrazioni, realmente,
possono cedere alla pressione del
cemento o dell’incuria. Se, real­
mente, può vincere la logica di
chi vive la protezione dell’am­
biente come un problema e non
come una risorsa. Il 24 ottobre
possiamo idealmente e pratica­
mente ricucire una brutta ferita,
e farlo con la volontà che solo i
ragazzi sanno esprimere con for­
za, per trasferirla anche agli adulti
che gestiscono le istituzioni della
nostra Provincia.

Chiediamo agli appassionati
delle attività di caccia, di assumere
una iniziativa autonoma per que­
sta stagione venatoria, evitando
di perseguitare animali già stres­
sati, e di collaborare a questa co­
mune azione di educazione am­
bientale. Lavoriamo tutti alla buo­
na riuscita di una giornata per
restituire alla “montagna del sole”
la sua luce naturale e generosa,
quella vera dei suoi abitanti e dei
suoi ospiti, per sostituirla alle luce
macabra delle fiamme che hanno
offeso il Gargano.

Gianfranco Pazienza (Ismar-Cnr)
Antonio Trombetta (Sinistra Ecologista)

da pag. 7: Roghi Estivi
San Giovanni Rotondo, Chiostro Comunale: Dopo
l’intervento di Giovanni Scarale, Francesco Ritrovato
ringrazia le autorità e tutti coloro che hanno contribuito
alla realizzazione dell’applauditissima mostra fotografica
e documentaria. Del Trio Musicale che ha allietato le
serate Costanzo Cafaro Antonio Ciuffreda e Arcangelo
Ricciardi si vede nella foto solo quest’ultimo.



Che sia veramente falso il pro­
gresso che stiamo subendo, che tutto
in un modo o nell’altro giri  unica­
mente intorno agli interessi econo­
mici, che diventi sempre più impel­
lente un’inversione di tendenza e
che tali opinioni, per quanto perso­
nali, purtroppo rispondano a verità,
lo ha pienamente dimostrato il suc­
cesso ottenuto dalla seconda edizio­
ne di “Festambiente in jazz”, tenuta­
si a San Giovanni Rotondo nei gior­
ni 10,11 e 12 agosto 2007.

Il blitz della contemporanea ma­
nifestazione indetta da  Federcaccia
tramite  un’associazione detta “Eco­
club”, che per splendere un po’ di lu­
ce riflessa ha la consuetudine di af­
fiancarsi alle manifestazioni di Le­
gambiente, si è trasformato in  boo­
merang proprio a suo discapito. Nel
nostro paese in genere si imita il vi­
cino di casa, c’è la tendenza a co­
piarsi vicendevolmente, sarà per un
istintivo senso di emulazione, per
una forma di gelosia o forse per ten­
tare di superare l’altro, certo è che in
questo modo chi copia  resta comun­
que sconfitto in quanto se non altro
perde di originalità.

L’apocrifa sacra del cinghiale tra
i fumi degli arrosti e la calca di gen­
te, tenutasi in Piazza dei Martiri, al­
tro non è stata che l’illusione di una
grande abbuffata da parte di avven­
tori delusi. Una iniziativa a solo sco­
po commerciale, nessun dibattito,
nessuna opera di sensibilizzazione e
coinvolgimento,  nessun messaggio
e  finalità di natura ambientale. È
inammissibile che “fiere” di questo
tipo, adatte per luoghi appositamente
deputati, possano svolgersi in pieno
centro, proprio nella piazza antistan­
te al Palazzo Comunale.

Tutto questo però è servito a far
risaltare maggiormente la qualità del­
la manifestazione di Legambiente,
che tenutasi, come di consueto, al
Largo delle Monache, tra dibattiti,
buona musica e degustazioni di
specialità tipiche paesane, ha fatto sì
che i cittadini siano stati culturalmen­
te arricchiti ed entusiasmati a colla­
borare e farsi carico delle numerose
problematiche che affliggono il no­
stro paese. La pratica della cultura
storica cittadina, arricchendo di valo­
ri, serve a sensibilizzare, a far prende­
re coscienza ed innanzitutto a far
mettere in pratica le  iniziative teoriz­
zate. I tre giorni voluti e organizzati
da Gennaro Tedesco, Lucia Palladi­
no e dal direttivo del locale circolo
Legambiente, hanno voluto insegna­
re ad amare il centro storico, a non
dimenticare che la civiltà contadina,
pur nell’estrema povertà, rispettava
l’ambiente. La presenza costante, sia
pure informale, dell’assessore alla

cultura Crisetti e dell’ass. all’ambien­
te Mangiacotti, ha voluto evidenziare
che un buon rapporto fisico con la
propria terra insegna il modo giusto
con cui programmare il futuro: cia­
scuno deve guardare intorno alla pro­
pria casa e fare l’inventario dei luo­
ghi che ama,  riflettere su come sono
cambiati per migliorarli.

Grazie agli  sponsor ufficiali, alle
capacità ed all’impegno dimostrato
dagli organizzatori è stato possibile
quindi dare una lezione di civiltà che
non ha riscontri nel nostro paese, anzi
quel che maggiormente è emerso so­
no state le potenzialità nascoste della
cittadinanza che per  una serie di pre­
giudizi non riescono a venir fuori.

L’arch. Lucia Palladino e l’avv.
Vittoria Steduto di Legambiente, no­
nostante i loro impegni professiona­
li, hanno dato una sonora lezione di
attivismo, di amore verso le tradizio­
ni e capacità lavorative senza pari.
Grazie alla genuinità dei prodotti ti­
pici messi a disposizione dalla
Coldiretti ed alle loro esperienze do­
mestiche, sfatando ogni luogo co­
mune che considera irriverente per
le donne in carriera esercitare anche
le tradizionali pratiche di madri e
massaie, hanno letteralmente deli­
ziato i palati degli ospiti: hanno pro­
posto tutta una serie di specialità tipi­
che locali, ormai  dimenticate, che
sia per qualità che per quantità si so­
no materializzate come una prodi­
giosa rivelazione.

Tutto questo a conferma del fatto
che le belle parole e i buoni propositi
servono a ben poco se non vengono
suffragati dalla pratica attuazione, se
non  si tirano su le maniche e non ci
si mette seriamente al lavoro. Non è
poi così difficile amare i propri luo­
ghi tanto sono ricchi di bellezza e di
storia, per farlo ci vuole più tensione
ed una attenzione costante, un moni­
toraggio continuo del territorio per
salvare l’ambiente circostante, in
quanto è fondamentale che l’aspira­
zione alla bellezza sia trasmessa ai
ragazzi perché possa sopravvivere e
proiettarsi nel futuro.

In terza serata purtroppo, per so­
praggiunti impegni, non c’è stato il
previsto incontro con Don Raffaele
Bruno, il presidente di Libera Puglia,
l‘associazione fondata da Don Ciotti,
che gestisce le terre sottratte alla Sacra
Corona Unita e le utilizza per pratica­
re opere di bene. Sarebbe stato un ul­
teriore stimolo, una parola in più per
capire quanto sia importante l’impe­
gno fisico delle famiglie, della magi­
stratura e delle forze dell’ordine che
spesso, pur rappresentando una gran­
de forza se unite  alla popolazione,
non riescono a stroncare l’illegalità di
massa ed i vandalismi diffusi.

IN MORTE DI UN
MOVIMENTATORE
DI TERRA
           A  Antonio Fraticelli

     Tonino, la tua letizia
familiare s’è sfaldata
alla festosa ombra
della sosta rituale
del Ferragosto, e la terra
che tu tenacemente rimuovevi
con macchinari imponenti
per il pane quotidiano
ora possiede la tua
veste, e i colleghi insieme
ti sono intorno e guardano
in smarrimento e silenzio
la tua inerzia insolita.
     Alla curva del Castello
hai lasciato le tracce
della tua devozione a San Michele
che accompagna le anime leggere,
oltre la nuvolaglia oltre l’azzurro,
al Creatore altissimo
di questa nostra faticosa terra.
     Le calcheremo le orme che hai inciso
nella roccia di fede,
e il monumento all’Arcangelo
che guarda i passeggeri di speranza
serberà la tua voce e il tuo sorriso.

     16 agosto 2007                               Giovanni Scarale

Il 15 agosto 2007, mentre festeggiava il Ferragosto al bosco
con la moglie Francesca e i figli Gianluca, Lucia e Roberta Pia,
si è sentito male Antonio Fraticelli, titolare di un’impresa di
movimento terra. Vana la corsa a Casa Sollievo. Era nato a San
Giovanni Rotondo il 28 settembre 1956. Lavoratore tenace e
generoso, in armonia con i colleghi di lavoro e con tutti coloro
che avevano rapporto con lui, era molto popolare. Oltre che a
Padre Pio, era devoto a San Michele Arcangelo e per questo ha
dato tutta la sua disponibilità di mezzi e di tempo per il costruendo
monumento a San Michele alla Curva. Per agevolare il trasporto
del materiale nel luogo impervio aveva fatto una stradina di circa
trecento metri, nell’emiciclo vi aveva posto il blocco litico per la
sistemazione della statua di San Michele, e di recente aveva portato
nel suo capannone per la verniciatura l’inferriata da collocare al
monumento.

L’omaggio poetico di Giovanni Scarale è stato sollecitato e
realizzato dal Comitato per San Michele alla Curva, costituito da
Radio Monte Calvo, dal geom. Matteo Fiore e dalla Redazione
dello Sperone Nuovo.

Nel frattempo i lavori sono proseguiti. Qualche diceria contro
l’inferriata che sembra ingabbiare San Michele. Invece si è dovuto
ricorrere a questo rimedio per difendere la statua dai malintenzionati.
L’Architetto Gusso ha fatto in modo che la parte terminale fosse
piegata all’infuori per simboleggiare le ali aperte verso il cielo.

Questa drammatica impotenza
delle istituzioni, questo fatalismo ge­
neralizzato ci sconcerta, ogni funzio­
nario pur riconoscendo l’evidenza di
un problema, sfugge sistematica­
mente alle proprie responsabilità de­
cisionali, ergendosi a vittima di un
sistema che non funziona. Tali atteg­
giamenti però sono più consueti
quando c’è di mezzo l’intera
comunità, ben diversa è la risposta
nei confronti del singolo individuo;
la macchina amministrativa arruggi­

nita  in genere si muove solo quando
interessa ai privati, a chi è più dispo­
sto, per così dire, ad effettuare qual­
che lubrificazione mirata. Sono que­
sti i problemi che dovrà affrontare e
spiegare bene come risolvere, il na­
scente Partito Democratico, perché
ciò che fa la differenza tra un paese
più o meno civile sta proprio nel fat­
to che chi governa deve temere i cit­
tadini e non che siano i cittadini a
dover temere chi li governa.

Leandro Vincitorio

FESTAMBIENTE IN JAZZ,
UNA LEZIONE D’AMORE
PER IL NOSTRO PAESE.

Antonio Fraticelli
con la moglie Francesca.



L’INCENDIO
DEL GARGANO

E’ giovedì 26 luglio. Prima di
andare a letto, apro il mio P.C. e
visito la mia casella e-mail. Ci sono
parole concitate, rabbiose, della
poetessa Bery Pacifico Pol: Sono
furibonda! / Sono nera! / Violentano
il mio Gargano! / Io prego, prego
/ perché lo scempio finisca. Mi
ritornano in mente le immagini viste
da Crocetta del Montello in Tv la
sera dell’incendio della Baia San
Nicola di Peschici. Il fumo nero, la
gente riversata sulla spiaggia a cer­
care scampo nelle acque increspate
dell’Adriatico, muto testimone dello
scempio. Risento le voci affrante
di nostri amici scampati alle fiam­
me, che si sono ritirati a casa in
costume da bagno, dopo aver perso
auto e piccoli beni nel rogo. Ancora
una volta piango. Piango impotente.
Impotente come sempre. Qualche
giorno dopo, sempre in Tv, si dice
che le aree incendiate (non solo nel
nostro Gargano) saranno rimboschi­
te. Quando?  Io ricordo altri incendi
dei nostri boschi: i segni, dopo tren­
t’anni e più, sono ancora là. La
natura, per fortuna, non solo la
natura, ci viene incontro. Nonostan­
te le violenze che l’uomo le porta,
pur con molta calma, con molta
lentezza, riesce a recuperare, a ri­
marginare le proprie ferite. In zone
della lunghissima pineta che si
estende da San Menaio a Vieste, si
vedono alberelli germogliati da
semi che, protetti da uno strato di
terra, non distrutti dalle voraci fiam­
me, sono prepotentemente germo­
gliati, magari per merito non delle
piogge delle nostre aride nuvole,
ma della poca rugiada delle molte
primavere susseguitesi. Eppure, se
mancavano fino a pochi anni fa, a
partire dall’inizio di questo terzo
millennio, le leggi son, come scri­
veva Dante (Purgatorio, XVI, 97).
Però come lo stesso proseguiva,
ma chi pon mano ad esse? Che fine
hanno fatto la Legge 21.11.2000,
la Legge 353/2000? Qual esito ha
avuto il decreto del Presidente della
Giunta Regionale n° 341/2006, con
il quale è stato dichiarato lo stato
di grave pericolosità di incendio
per tutti i territori boscati della
Regione Puglia(E. Ferri, cfr. dopo)?
Cosa fanno, quali compiti hanno i
Comuni, per prevenire atti di così
basso vandalismo, che non colpi­
scono un singolo individuo ma che,
gravemente ferendo la natura, dan­
neggiano anche chi, inconsciamente

ed incoscientemente, per squilibrio
mentale o per calcolo, appicca gli
incendi? Quanto costa, non solo in
termini di milioni (o, come stamane
sentivo in Tv, miliardi) di euro l’an­
no, alla società uno stato di cose
siffatte? Per sentito dire, solo nel­
l’ambito del Parco Nazionale del
Gargano, gli agenti forestali sono
di oltre cento unità al di sotto del­
l’organico: costa di più infoltire le
file di questi uomini o i danni che
derivano dagli incendi? Qui sul
Gargano, da quest’anno, sono stati
istituiti corsi di micologia per con­
sentire ai cittadini di raccogliere
funghi senza rischiare avvelena­
menti. Ciascun frequentatore ( pare
che solo qui siamo stati in numero
di oltre settecento, oltre a una cin­
quantina di aspiranti raccoglitori/
micofili!) ha sborsato la cifra non
indifferente di 50 € , che sono finite
nelle casse della Sanità Regionale.
Altri 25 ( o 50 € per chi ne vorrà
far commercio), sono stati sborsati
per le casse del Comune di perti­
nenza (devo dire qui per inciso che
inspiegabilmente l’amministrazione
di questa città di cui sono cittadino,
da quando ho terminato la frequenza
del detto corso, 12.4. 2007, cioè
quasi quattro mesi orsono!, non è
ancora in grado di rilasciare i previsti
tesserini di permesso di raccolta e,
quindi, non ha ancora incassato il
relativo contributo). Che uso si è
fatto (o s’intende fare) di questi
soldi? E perché al cittadino è con­
sentito di raccogliere solo tre chili
di prodotto, come se la pur oculata
raccolta danneggiasse la natura,
mentre si lascia praticamente mano
libera a chi appicca gli incendi,
favoriti, tra l’altro, come mi fa op­
portunamente notare l’amico mico­
logo dottor Emiliano Ferri, da ca­
scami vegetali / che / costituiscono
un carico troppo pesante rispetto
alla normale azione di degrado dei
rifiuti organici operata dagli orga­
nismi bioriduttori, quali funghi,
collemboli, batteri…?

Perché mai l’Ente del nostro
Parco non ha ancora provveduto a
formulare la sua proposta per un
piano antincendio (come previsto
dall’art. 8 comma 2 della citata
Legge 353)? A cosa mai è servito
il corso IFTS, se tale Ente non si è
finora avvalso della collaborazione
dei Tecnici specialisti per la gestione
dei parchi e delle riserve naturali?
 A chi chiedere fondi, se le nostre
casse rimbombano di vuoto, per
dotarsi di adeguato personale per
la vigilanza e per la cura degli
ambienti; adoperarsi per la ridu­

SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

P. Eusebio Notte , Padre Pio e Padre Eusebio,pagg.580,Foggia
2007, s.i.p.

Il libro è stato distribuito dall’autore il 21 luglio 2007 nel Convento
dei Cappuccini di Isernia, dopo la cerimonia religiosa del suo 50° di
sacerdozio. Il momento più toccante di quella cerimonia mi è sembrato
quando Padre Eusebio, lasciato solo sull’altare per i ringraziamenti,
ha letto la preghiera che Padre Pio aveva composto per il suo 50° di
sacerdozio (10 agosto 1910-1960) rimasta nel cassetto perché indagato
da Mons. Maccari. Ero dietro una colonna del tiburio, felice di essere
testimone di un evento provvidenziale, realizzato proprio da Padre
Eusebio, il frate infermiere di Padre Pio!

Appena rientrato a casa, ho letto il libro senza staccare l’occhio
dalle pagine che si lasciavano agevolmente sfogliare. Arrivato alla
retro copertina, ho ricominciato daccapo, e quando mi capita l’apro e
mi metto a leggere e rileggere. Quale il segreto, la calamita ? Sono
pagine di vita vissuta, di verità semplice nella sua eccezionalità. L’autore
non ha seguito canoni retorici, artifici di composizione creativa, non
è ricorso a locuzioni ad effetto per captare la curiosità o l’interesse del
lettore. Ha messo su carta il vissuto quotidiano con il linguaggio che
la pratica conventuale e l’istinto gli hanno dettato. Chi conosce Padre
Eusebio lo ritrova nella sua intattezza, chi non lo conosce ha l’avventura
di incontrare un personaggio verace. Di qui la difficoltà (e l’inutilità)
di una recensione tipo quelle sollecitate dagli autori e dagli editori per
il lancio commerciale di un’opera.

E’ un libro che si lancia da sé, l’inghippo è nell’averlo, dato che si
tratta di un’edizione fuori commercio e quindi al di fuori del meccanismo
della distribuzione..

Ciò premesso, qualche considerazione è d’obbligo. Padre Eusebio
è stato con Padre Pio un buon quinquennio (1960-1965), sobbarcandosi
a un lavoro, di cui nel libro c’è solo un’eco. Basti pensare che dopo
il suo trasferimento occorsero parecchi frati per rimpiazzarlo. Il suo
rapporto con il Padre era determinato da una profonda devozione. Era
convinto della sua santità, ma questo non gli impediva di considerarsi
suo amico. Gli piaceva a volte scherzare, ma sempre nello spirito del
servire in letizia e mettendo a prova la sua terrestrità con la santità del
Confratello. Il suo scrivere schietto, senza circonlocuzioni o eufemismi,
risulta efficace nel ricreare il clima di fatti sconcertanti, nel riferire
notizie che si sussurravano imbarazzate o velate di misericordia.

E in questo è buona parte dell’eccezionalità del libro, di questo
documento miracolosamente conservato e prodotto dalla coscienza e
dalla fede profonda di un Cappuccino non comune. Ma il libro non è
completo. Nello spirito della veridicità molti fatti e personaggi devono
uscir fuori dalla memoria generosa di Padre Eusebio. Lo esige la storia
di Padre Pio, tuttora avvolta dalla foschia del convenzionalismo e della
retorica agiografica. Lo richiede tanta gente alla ricerca dell’autenticità
di un santo umanissimo e popolare, relegato nello splendore
dell’irraggiungibilità.

Giovanni Scarale
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zione della necromassa vegetale e
per l’eliminazione di materiale che
costituisce facile veicolo di incen­
dio; provvedere a una efficace col­
locazione dei punti di approvvigio­
namento idrico; controllare le
attività rurali delle aree protette,
cercando di dare impulso ad uno
sviluppo compatibile; attuare una
campagna di informazione rivolta
agli operatori turistici e a tutti gli
abitanti delle aree protette, in modo
da risolvere i conflitti fra presenza
di zone rurali tutelate e popolazioni
locali; stabilire le procedure per

assicurarsi l’utilizzo di mezzi e di
personale specializzato per le azioni
di spegnimento – come segnala
l’amico dottor Ferri?

Vincenzo Campobasso

N.B. La Redazione si scusa con
l’autore dello scritto per il taglio
dell’ultima parte, dovuto a ragioni
di spazio.

Nel prossimo numero:

L’AAI FOGGIA
di Gianfranco Pazienza.


